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Autorizzazione Prefettizia n. 365 del 25 Febbraio 1936 XIV 


BRAHMS E LE DONNE 


di EpoARDO HITSCHMANN (Vienna) 


{Traduzione italiana autorizzata dall'Autore, di Mario Schmit Svevo, riveduta da M, Levi Bianchini.) 


* Ma a che servirebbero tutte le ricer- 
che storiche e tutte le biografie, se fossero 
sempre scritte col timore della verità ? » 

(BKAHMS A CLARA SCHUMANN) 


I. 


Possiamo affermare con sicurezza che i compositori di musica espri- 
mono i loro sentimenti con un linguaggio segreto che non è da tutti com- 
preso. Piaccia loro celarsi o palesarsi, essi riescono sempre nel loro inten- 
to. Spesso anche l'interpretazione di una composizione musicale lascia 
aperta nel cuore una grande incertezza: in questo caso, « se noi non ne tro- 
viamo il vero significato, lasciamo pure lavorare la nostra fantasia », con. 
siglia Goethe. 

Ed è proprio fra i più grandi Maestri dell'arte che noi scorgiamo alcuni 
di quei caratteri cupi, taciturni, unici nel loro genere, nei quali infinite cir- 
costanze biografiche di fatto, ci inducono nella persuasione che essi si 
valgano di quel linguaggio tecnico-musicale, loro appreso e tramandato, 
proprio per un’intima necessità di esprimere e dominare vicende e passioni 
del loro animo. 

Così, se noi osserviamo la profonda commozione che assaliva BRAHMS 
quando componeva, e che arrivava spesso al punto di farlo lagrimare; e ja 
facilità con la quale, unicamente suonando al piano, i suoi occhi si riempi- 
vano di pianto, noi proviamo la necessità di conoscere più a fondo quella 
sua anima, che egli preferiva di tenere nascosta. Perciò, senza escludere il 
giudizio dato sulle sue composizioni da ottimi interpreti e critici della musica, 
noi tenteremo di ricercare altre fonti sconosciute e profonde della sua per- 
sonalità. 

Questo nostro breve saggio non si propone di portare insegnamenti musi- 
cali di sorta, ma si approfondisce invece nella parte prettamente psicoanali- 
tica del problema, in quanto esamina più da vicino la vita erotica del grande 
Uomo, vita erotica che per lo più i suoi biografi sogliono trascurare. Il suo 
obbiettivo adunque è quello di analizzare con tutta sottigliezza /a vita di 
scapolo, cioè il celibato di BraHMS, un fenomeno vale a dire tipicamente 
psichico e di offrire, celebrandosi ora appunto il primo centenario della na- 
scita, un'opera che faciliti la valutazione della sua intera personalità. 

BrAHMs stesso ha segnalata la propria situazione, quella cioè di non es- 
sere nè marito nè padre e la obbligata solitudine del suo animo (sulle cui 
cause aveva invano, a forza di ragionamenti, cercato di ingannare sè stesso), 
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come la vicenda più dolorosa della propria esistenza. Egli riconobbe in essa 
la ragione del cruccio che lo rose e che lo fece apparire così spesso ruvido 
ed ingiusto, allorquando lo sconforto della disillusione e della invidia arri- 
vavano a vincerlo. 

Denominiamo ora la situazione dell'uomo celibe e della donna nubile 
col termine di « /nibizione coniugale »; il quale ci fa comprendere come il 
rimanere scapoli e nubili costituisca l'eccezione della norma e come, a parte 
gli impedimenti fortuiti ed obbiettivi che lo possono determinare material- 
mente, esso derivi da ignote inibizioni psichiche, le quali perdono la loro forza 
solo se riportate alla superficie della coscienza. 

Noi studiamo tuttavia il celibato di BraHMs non per additare la via 
giusta del matrimonio alla grande massa dei celibatarii sconosciuti, ma per 
portare un esempio storico, allo scopo di applicarvi le nostre nozioni di psi- 
coanalisi e per far conoscere una verità generale, applicabile a tanti altri 
Grandi genii dell'umanità, che furono egualmente affetti dalla inibizione 
coniugale. 

Per quanto riguarda invece i rapporti fra espressione e sublimazione di 
istinti erotici e produzione artistica, tema quanto mai difficile, noi lo trala- 
sceremo deliberatamente, lasciando a due artisti il compito di esternare il 
loro giudizio. « Il nostro fuoco si consuma in noi », disse un poeta in nome 
di molti altri, i quali fanno della forzata astinenza una virtù, procedimento 
questo che certamente si sviluppa in modo inconscio. Ma neanche NIETZSCHE 
la pensava diversamente, nel suo frammento sulla Psicologia dell'Arte: 
« La castità è unicamente l'economia di un artista. E' sempre la stessa e 
medesima energia quella che si spende nella concezione dell'opera d'arte e 
nell'atto sessuale. Di forze, non ce n'è che una sola ». 


II. 


Nacque BraHMs da genitori poveri; passò la gioventù in condizioni 
poco agiate (1), per quanto il resto della sua vita sia poi trascorso quasi 
felice. Il suo genio musicale infatti lo portò rapidamente al successo ed egli 
stesso trovò nel momento opportuno ogni sorta di incoraggiamenti da parte 
di eccellenti amici: ebbe una fibra robustissima; raccolse in vita onori e 
ricchezza. 

Eppure, egli non fu un essere felice e parve piuttosto un retrivo ed un 
malinconico: egli stesso, del resto, si giudicava un solitario. Che se anche 
in società egli appariva tutt'altro, nel fondo del suo animo egli non sorri- 
deva mai (così scriveva in una sua lettera). Egli diceva anzi, parlando di sè 
stesso, di non essere mai, o assai di rado, completamente soddisfatto di sè 
medesimo; di non sentirsi mai veramente bene, ma di essere ora allegro, 
ora triste. Spesso anche era irascibile ed attaccabrighe; aspro o di cattivo 
umore: offendeva talora senza riguardo ed allontanava da sè persone di cui 
egli stesso aveva sollecitata la conoscenza ed alle quali aveva persino offerto 
di darsi del tu. 

«I giorni di festa », disse una volta BRAHMS, «li passavo sempre in 
solitudine, con qualche intimo amico, nella mia stanza ed in perfetta tran- 
quillità: con qualcuno di quei pochi, che oramai o sono morti, o sono andati 
lontano. E solo talora io mi sentivo felice, quando pensavo che soltanto l’'a- 


(1) Branms disse una volta a CLARA SCHUMANN di aver provato nella sua 
prima infanzia delle impressioni, di aver visto delle cose, che lasciarono sul suo 
animo un'ombra incancellabile. 
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more fosse capace di soddisfare completamente il cuore dell'uomo ». Che se 
queste parole possono esprimere la rassegnazione della senilità, basti sapere 
che già a 30 anni, BraHMs scriveva: « Io sono stato sempre un soggetto 
adatto al monastero: solo che il monastero adatto a me non esiste ancora ». 

Non dobbiamo tuttavia attenderci che le testimonianze di BraHMS su 
sè stesso siano numerose, poichè egli era estremamente riservato e poco co- 
municativo. Togliamo dal diario di CLARA SCHUMANN le seguenti notizie: 
« Ci eravamo di nuovo una volta tanto confidati, per quanto possibile... »; 
ed altrove: « non si riesce mai ad avere con lui un intimo, profondo scambio 
di idee... ». E nel 1880 CLARA SCHUMANN scriveva a KALBECK: « Lo crede- 
reste, che nonostante la nostra lunga ed intima amicizia, Johannes non mi 
ha mai parlato di ciò che smosse il suo spirito? Ancor oggi egli mi è altret- 
tanto misterioso, vorrei dire quasi estraneo, quanto lo poteva essere per me 
venticinque anni or sono ». 

Noi siamo perciò già a questo punto costretti a proporre ai competenti 
il quesito, se la intima vita affettiva del grande musicista non si lasci forse 
meglio esprimere nei temi musicali e nella tessitura delle sue composizioni, 
e non si possano incontrare anche in questi, quei dolorosi stati d'animo pas- 
sionali di cui egli sembrava essere vittima. 

« Solo con la musica egli esprimeva ciò che sentiva », dice KALBECK. 
E SPECHT giudica BraHMs, a malgrado della sua pudica riservatezza, « aper 
to al punto da denudare tutta l’anima sua nella musica e nei versi da lui 
stesso prescelti per essere musicati ». Le poesie che egli mette in musica sono 
tutte delle confessioni; le opere musicali sono il diario veritiero di quell'es- 
sere rassegnato alla solitudine ». KALBECK ebbe l'occasione di sentire BRAHMS 
mentre componeva un pezzo per piano: egli lo udì « lamentarsi e piangere 
e gemere forte come un cane »: poco dopo, KAPBECK lo trovò infatti men- 
tre si asciugava, alquanto impacciato, gli occhi col rovescio della mano, dopo 
aver molto pianto, « poichè lagrime trasparenti ancora posavano sulla sua 
folta barba ». 

BraHMSs parve profondamente triste e disilluso, allorchè GruLia ScHu- 
MANN, figlia di CLARA, andò sposa. Dopo le nozze, egli portò alla madre una 
composizione piena di dolore, nel testo e nella musica: la rapsodia per a 
solo di contralto, coro d'uomini e orchestra, op. 95. Egli la chiamò «il suo 
canto nuziale ». A proposito di questo canto, CLARA annota nel suo diario: 
« Questo pezzo per me non può avere che un solo significato: il dolore del- 
l'anima. Potesse egli almeno una sola volta esprimersi così apertamente an- 
che a parole! ». 

Ma anche altre opere di BrAaHMS sono interpretate dai conoscitori come 
nuovi gridi di dolore e di insoddisfatto desiderio: così ad esempio alcuni 
punti della commovente rapsodia del canto del destino; della sinfonia in 
do minore e di molte altre frasi crepuscolari della sua musica da camera, 
impregnate di un dolore rinserrato, nelle quali, attraverso all'apparenza di 
un’ampio respiro sonoro egli sente vibrare i palpiti del suo cuore esulcerato 
da una irraggiungibile brama. 


DIL. 


Lo spirito di BRAHMS era fino dalla infanzia sostanziato di musica. Tale 
attitudine gli derivava direttamente dal padre, ottimo musicista, che avendo 
riconosciuto di buon'ora il particolare talento del figlio, lo affidò a valenti 
insegnanti. Noi possiamo rapresentarci questo ragazzo, che dimostrava capa- 
cità per ogni sorta di insegnamenti, pieno di ambizione musicale, spinto dal 
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desiderio di emulare il padre; già capace, anzi di superarlo, giovanissimo, 
come compositore. La impressione originaria che BRAHMS suscitò esponendo- 
si per la prima volta al giudizio del pubblico fu quella « di una natura che 
si potè sviluppare così chiara solo nella più rigida solitudine; pura come 
diamante, morbida come la neve » (JoacHIM). CLARA SCHUMANN lo descrisse 
nel suo diario come un giovane già assai avanzato nella propria arte, e nello 
stesso tempo superlativamente ingenuo nelle proprie impressioni. Una si- 
gmora così lo descrive: « Biondo, esile per quanto già ventenne; di lineamenti 
caratteristici, eppure immuni da passione. Purezza, ingenuità, naturalezza, 
forza e profondità di sentimento... ecco le caratteristiche di questa creatura... 
E con tutta questa natural forza, una sottile voce. infantile, che non si è 
ancora mutata, ed un volto così tenero, che ogni fanciulla potrebbe baciare 
senza arrossire... ». BULow lo disse: « una natura candida ». E nel 1853 
scrive di lui: « La purezza e la sicurezza di sè stesso lo tengono lontano 
dalla corruzione del mondo ». SCHUMANN lo disse: « Il più bello e più geniale 
giovane che io abbia conosciuto ». HanLIscH lo giudicava, a 22 anni: « il 
giovane ideale di Jean Paulschen ». 

Il suo volto da èfebo ed i lunghi capelli scendenti sulle spalle, davano 
al vederlo un'impressione di femminilità che la voce, sempre alta e sottile, 
rinforzava. Anche quando, nei momenti di collera, il timbro della voce as- 
sumeva un’asprezza sconosciuta, narra SPECHT, purtuttavia mai gli riusciva 
di imprimere ad essa una tonalità veramente virile. 

Quando BraHMs, ventenne, sì recò da SCHUMANN, ed a prescindere da 
un'innocente e fuggevole esaltazione amorosa, BRAHMS non aveva mai amato. 
Doveva incontrare allora quella donna che doveva essere l'unica, come egli 
disse, che avesse realmente amata. 


IV. 


BrAHMS trovò nei suoi maestri di musica CosseL e MARXEN uomini di 
grande valore; s'incontrò poscia col violinista REMENYI, con JoacHIM, LisTz 
ed altri: ma l'avvenimento che decise del suo destino fu l’incontro con i 
due coniugi musicisti Roperto e CLARA SCHUMANN. Molti anni più tardi, 
BraHMS così scriveva a CLARA: « A te voglio ora ripetere, che tu e tuo 
marito siete le anime più nobili che io abbia incontrate nella mia vita e che 
di queste voi siete la più grande ricchezza ed il più nobile contenuto ». La 
via alla comprensione della donna fu aperta a BraHMS dal marito musicista; 
la stessa cosa gli avvenne in seguito per ELISABETTA VON HERZOGENBURG, c0- 
me pure attraverso al fascino della voce o del canto. Al fascino di una bella 
e musicale fanciulla, infatti, BRAHMS non sapeva resistere, ed una profonda 
voce sonora di donna, come quella di ErMINnIA Spress, lo fece innamorare 
quando aveva già oltrepassata la cinquantina. 

Nel settembre 1853 BRAHMS, per la prima volta, si presenta a ScHu- 
MANN, il quale, oltre alla sincera ammirazione per le sue composizioni e 
per la sua maniera di suonare al piano, provava una spiccata simpatia per 
la bella persona, che già altre volte doveva accattivarsi rapidamente in virtù 
di tale felice prerogativa, la benevolenza altrui. E' un'epoca nella quale già 
sì scorgono in SCHUMANN i segni primi della pazzia; cioè le allucinazioni 
uditive e la mania di essere in comunicazione con esseri superiori: ma egli 
intravvede immediatamente il genio del giovane artista, lo invita a fermarsi 
per qualche tempo in casa sua, lo colma di lodi e lo affida alla diletta con- 
sorte. In quella casa BRAHMS vive come un figlio di famiglia e vi trova, 
per così dire, i genitori adottivi: proprio, si potrebbe credere, come nelle 
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favole delle fate. Specialmente CLARA che « in così perfetta armonia sa riuni- 
re in sè le doti dell’artista con le più squisite qualità famigliari » (KALBECK), 
gli desta una profonda ammirazione, così che egli la definisce: « madre, 
signora ,artista di grandissimo talento, riunite in un'unica persona ». 

SCHUMANN divenne ben presto il fattore principale della esistenza di 
BraHMSs: di fatto, proprio allora egli scrisse quella entusiastica predizione 
sul nuovo genio, BraHMS, « alla cui culla si avvicendarono le Grazie e gli 
Eroi » (Neue Zeitschrift fiir Musik); lo raccomandò caldamente ai suoi Edi- 
tori, di modo che BraHMs crebbe di fama rapidamente, di giorno in giorno. 
Ma pochi mesi dopo, ecco che SCHUMANN, in un attacco di pazzia, tenta di 
suicidarsi e viene rinchiuso in un manicomio, da dove non deve più uscire. 
Il giovane BraHMs accorre a Diisseldorf dall'infelice CLARA e la assiste in 
quei dolorosi momenti. 

E’ da quest'epoca appunto che incomincia quella strana relazione di 
amicizia fra il giovane, destinato ad alti fini e quella donna, di 14 anni più 
anziana di lui e madre di sette bambini: amicizia che dura ininterrotta per 
tutta la vita, anche se turbata talora da passeggere tempeste. La fedeltà del- 
la moglie e la riconoscenza del giovane amico per RopsERTO SCHUMANN, im- 
primono a questa amicizia un carattere quasi sacro. CLARA, morto SCHUMANN, 
può assistere, in BRAHMS, un secondo, nuovo compositore, in ogni suo pro- 
cedere: ed egli « le dona » com'ella disse « ogni giorno, in ogni ora, ispira- 
zioni artistiche della più squisiti nobiltà, simili a perle preziose sparse sul 
suo cammino ». 

CLARA, la pianista di fama mondiale, è spesso in viaggio per dare con- 
certi: BrAaHMS allora la tiene al corrente dei suoi figli, principiando una 
corrispondenza che dura per tutta la loro vita, ogni qual volta uno di loro si 
assenta dall'altro. 

Ma da questa corrispondenza si scorge anche chiaramente il trapasso 
dalla più calda amicizia all'amore più profondo di BrAHMS per CLARA. 

Già nel 1854 essi si chiamano per nome e si danno del tu. « L'amo 
quanto un figlio, dice CLARA (diario): e BrAHMS, per non andar in cerca di 
tenere parole, si serve di una lettera delle « Mille e una Notte »: « Il tuo 
scritto, o Signora, mi è giunto ed ha cosparso di dolce balsamo un'anima tra- 
vagliata dalla bramosia, ed ha portato sollievo ad un cuore squarciato ed 
infermo ». L'anno dopo, BRAHMS le scrive: « Che m'avete fatto, non po- 
tete più guarirmi da questo incanto?... Bacio i vostri bimbi come se i miei 
baci venissero da voi; ma questi baci vorrei pure restituirveli... Mi pento di 
ogni parola che vi scrivo e che non parli d'amore. Mi avete insegnato ed 
ogni giorno meglio mi apprendete a ricoonscere con meraviglia che cosa 
siano Amore, Affetto, Devozione... ». 

1856. « Nevvero, amata, (o cara amica), sono un bambino garbato?... 
Non gettar via un bel nastro da cappello od alcunchè di simile, piuttosto 
dònalo a me. L'adoprerò per avvolgere le tue lettere od altri oggetti cari, op- 
pure me ne servirò per segnalibri... ». 

1856. « Vorrei poterti scrivere tanto teneramente quanto ti amo; e darti 
tante belle e buone cose, quante te ne àuguro. Tu mi sei così cara, che non 
riesco ad esprimerlo a parole. Vorrei chiamarti ininterrottamente: amatissi- 
ma, dolcissima e quanto più altro potessi dirti, senza mai stancarmi di ac- 
carezzarti. Se la cosa va avanti di questo passo, io dovrò bentosto collocarti 
sotto una campana di vetro e risparmiare tanto danaro da farti rilegare 
in oro... ». 

1876. Alla morte di suo figlio FELIX: « Che questo mio sincero amore 
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ti sia un piccolo sollievo... ti amo più di me stesso, più di qualsiasi altra 
persona e cosa al mondo... ». 

Le lettere di BraHms, in cui confessa così apertamente il suo amore, so- 
no per noi un documento storico importantissimo, per quanto non rappre- 
sentino che una minima parte, un moncone della intera corrispondenza pas- 
sata fra lui e CLARA. Sappiamo infatti che nel 1886 CLARA e JOHANNES 
decisero di restituirsi le loro lettere. BraHMS consegnò a CLARA le sue, senza 
nemmeno avervi gettata un'ultima occhiata: CLARA distrusse tutte quelle 
che andavano da allora al 1858. BraHMs a sua volta, in un viaggio sul Reno, 
buttò nel fiume quelle poche che aveva ancora trattenuto: CLARA invece ne 
conservò alcune, particolarmente care. E' lecito ritenere che il desiderio di 
nascondere alcunchè di segreto e delicato non sia stato del tutto estraneo 
alla loro distruzione. 

E' evidente tuttavia che BraHMS fu per CLARA SCHUMANN, nel significato 
più alto e ideale della parola, un sostituto del marito perduto; un essere 
la cui arte ella stessa potè vivere da vicino, riprodurre, criticare ed anche 
encomiare. Ecco come ella scriveva nel 1858: « Che io possa venir sempre 
tutta così compresa dal tuo sommo genio; che tu mi possa sempre sembrare 
una creatura favorita dal Cielo dei suoi più ricchi doni: ch’io ti ami e 
ti ammiri per merito di tanta venustà... ». 


V. 


Obbiettivo precipuo di questa nostra monografia è quello di caratteriz- 
zare anzitutto i sentimenti di BRAHMS, i quali furono evidentemente, in quel 
primo tempo, di natura rigorosamente erotica. Sta di fatto che egli stesso 
confessò che il primo tempo del quartetto per piano ed archi in do minore, 
era stato composto per commentare (illustrare) l'ultimo capitolo (dell'uomo 
in frack bleu col panciotto giallo) del WERTHER di GoeTHE. KALBECK chiama 
questo periodo di tempo che va dal 1854 al 1856, come l'epoca wertheriana 
di BRAHMS, un segno della quale è precisamente questo allegro del quartetto 
citato, opera 60, 

I biografi parlano anche di avances di CLARA; uno di questi crede che 
entrambi per lungo tempo si tormentarono reciprocamente, finchè giunse il 
momento in cui si gettarono nelle braccia l’un l'altro colmi di passione e, 
dimentichi di loro stessi. Ma una prova concreta di ciò non esiste (1). Co- 
munque sia la verità, noi dobbiamo ammettere che il solo ricordo di ScHu- 
MANN deve aver esercitata, sulla loro passione, un'azione inibitiva, poichè 
la forma stabile di questo amore fu pressochè unica: cioè amicizia unita a 
mal sopportata rassegnazione. Certo è, ancora, che fu questo l’unico, peren- 
ne e forte amore del nostro Sommo; che esso influì su tutta la sua persona, 
anche a prescindere dal celibato, e che lasciò traccie profonde nella sua 
vita e nelle sue opere. 

La esperienza psicoanalitica si spiega questo amore per una donna più 
vecchia di 14 anni, madre di sette figli (CLARA era sposa felice da ben 14 
anni, quando BraHMs la conobbe), unicamente come un derivato (prodotto) 
del ricordo inconscio della propria madre. BraHMS vide CLARA per la prima 
volta nella di lei casa, intenta ai suoi doveri di madre e di padrona; ed 
in questa casa egli visse come un figlio, mentre CLARA a sua volta, divenendo 


(1) Poca luce si ha su questo punto; analogamente come della relazione di 
GoerHE con la STEIN. Del resto, che ci sia stato nulla fra i due, od alcunchè 
di fuggevole, o la pura disillusione, fa lo stesso. 
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interprete delle sue composizioni e sua consigliera competentissima in mate- 
ria di musica, assunse la figura della vera e propria amica. Ma la sua 
prima affinità psicologica verso BRAHMS fu prettamente materna; ed in que- 
sta situazione sta appunto inglobato il problema erotico della vita di BRAHMS, 
che dovremo in seguito più ampiamente pertrattare. 

Noi crediamo che BraHMs non abbia avuto mai rapporti sessuali con 
CLARA; come del resto, nella sua vita, non ne ebbe mai con donne del suo 
strato sociale. Gli obbietti della sua sessualità furono soltanto ragazze del 
popolo, di solito meretrici, che egli pagava. Ecco adunque verificarsi un 
netto dualismo nella condotta amorosa: da un lato, un amore sottomesso 
ed una dolce ammirazione verso donne di nobile natura; dall'altro una sod- 
disfazione della propria sessualità con esseri della più bassa qualità (1). 

Certamente BraHMs amò altre donne, come lo dimostra ad esempio 
l'epistolario scambiato con ELISABETTA von HERZOGENBURG, assai più gio- 
vane di lui. BraHMS aveva conosciuta questa bella e musicale signora, il 
cui ritratto conservò per molti anni vicino a sè sulla sua scrivania, quando 
era ancora giovanetta: ma non la aveva mai voluta per scolara, forse per- 
chè si sentiva disarmato di fronte al fascino che emanava dalla di lei per- 
sona. Più tardi, questo fascino diventò un vero e sfortunato amore, non 
ignorato nemmeno dal marito della HERZoGENBURG, lui pure compositore. 
BraHMs le scrisse una volta, molti anni dopo: « Voglio che lo sappiate e 
mi crediate; voi siete una di quelle poche persone che si amano senza po- 
terglielo dire; poichè il marito vicino ascolta e comprende sempre e anche 
perchè lui stesso fa parte di queste poche privilegiate ». 

Vogliamo ora, dopo aver parlato dei rapporti di BraHMS con queste 
due donne felici e maritate, studiare da vicino le giovani donne che da lui 
furono pure amate. 


VI. 


Su Agata von SreBboLp fu pubblicato nel 1930 un libro, col sottotitolo : 
«c Un amore giovanile di Brahms ». Questa avventura d'amore non durò 
a lungo e terminò così: BRAHMS, sollecitato da un comune amico a domandare 
la mano della fanciulla, le scrisse: « Ti amo e debbo rivederti: ma non mi 
è possibile sopportare delle catene! ». Questa confessione di non esser capace 
di sposarsi, pur essendo innamorato di una fanciulla, come Agata, che ap- 
prezzava come cantante, alla quale dedicò canzoni, con la quale si scambiò 
anche dei donativi, contiene in sè tutto il problema — oggetto del nostro 
lavoro — per cui BRAHMS, con tutto il desiderio di aver moglie e figli, rimar 
se per tutta la vita un celibatario. 

L'avventura di BraHMS con AGATA si svolse nel 1858 a Géttingen, e fu 
la più profonda che egli avesse più mai con una fanciulla; tutte le sue opere 
di quel tempo furono composte soltanto per lei. Anche CLARA SCHUMANN si 
trattenne a Gòttingen per qualche settimana: sua figlia EUGENIA ci racconta 
nelle sue « Memorie » una divertentissima scena all'oscuro, in giardino, cui 
presero parte AGATA, CLARA e BraHMS. Nel libro su AGATA, di MICHELMANN, 


(1) « La vita erotica di questi uomini si sdoppia in due direzioni che l'arte 
definisce come ’' passione celeste e passione terrena ,, (bestiale). Là dove amano, 
non desiderano; là dove desiderano, non sanno amare. La difesa cardinale che 
l'individuo utilizza contro tale disturbo e contro tale situazione, consiste mella 
svalutazione psichica dell'obbietto sessuale; e viceversa, nel transferimento del 
la ipervalutazione sessuale che si attribuisce all'oggetto amato, sull'obbietto del- 
l'amore incestuoso e dei suoi sostituti (dessen Vertretung) ». (FREUD). 
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è detto che BraHuims ebbe delle espressioni di ribellione contro la schiavitù 
amorosa che lo legava a CLARA, ciò che ci fa ritenere che il suo periodo 
wertheriano fosse già tramontato. Sta di fatto tuttavia che CLARA SHUMANN 
partì da GOTTINGEN improvvisamente, ròsa di gelosia per la aperta condotta 
erotica di BraHMSs, che questa volta derivava da un innamoramento davvero 
felice. 

BraHMs disse una volta ad AGATA: « Non potrò mai sposarmi; non po- 
trei mai sopportare che mia moglie fosse gelosa del fatto che io dessi la 
miglior parte di me stesso alla mia musica ». Timida espressione questa, 
simile ad altre che dovremo in seguito interpretare. Per ora citiamo un’altra 
volta MicHELMANN che racconta, con fine intuizione: « Sembra che Brahms 
non abbia mai potuto liberarsi da una certa paura del sesso gentile e della 
propria debolezza ». Secondo un testimonio oculare, BRAHMS avrebbe detto, 
qualche anno dopo, ad un amico: « Con Agata, mi sono comportato da vero 
mascalzone ». Difatti, è facile comprendere la profonda delusione che AGATA 
dovette sentire nel ricevere quella lettera di congedo ceh già conosciamo. I 
due innamorati non si videro mai più: ma AGATA si consolò e sposò qualche 
anno dopo un medico illustre. 

Citiamo un altro fatto caratteristico delle composizioni di BRAHMS: ed 
è che il suo sestetto di archi in sol maggiore non è altro che un saluto d’addio 
di serena tristezza ad AGATA; ed in pari tempo, piuttosto una oggettiva su- 
blimazione del suo essere anzichè un rimprovero per il bene perduto (KaAL- 
BECK). Quest'opera (n° 36) è infatti dedicata ad AGATA, ma porta la dedica 
nel testo anzichè sulla copertina; il motivo principale non costituisce il tema 
del primo tempo, ma ricorre nella successione delle lettere del nome Agathe 
(a.g.a.(t).h.e.: in tedesco la; sol; la; si; mi) organizzate come secondo tema 
del tempo stesso, BraHMms, parlando di questa sua composizione, disse: 
« Con questa mi sono liberato del mio ultimo amore ». Anche JoAcHim del 
resto era a parte di una tale bizzarra maniera di BRAHMS di esprimere i 
proprii sentimenti. Più leggera gli parve ancora, di tanto in tanto, l’idea di 
sposare altre fanciulle: una volta ne incontrò una che gli riuscì assai simpa- 
tica, ma che abbandonò bentosto, avendogli costei parlato con grande ammi- 
razione di un uomo che BRraHMs odiava. Anche il settimino in si bemolle 
maggiore ricorda una passione di cui BraHMs dice laconicamente: « Ella 
sposò un altro, un ricco ». 

Il caso di BraHMS costituisce una nuova e valida prova che i celibi 
rimangono tali solo contro la propria volontà, trattenuti da inconscie ini- 
bizioni: BraHMS difatti, a differenza di molti altri suoi simili, manifestò 
spesso il desiderio di sposarsi, mentre quelli, di solito lo escludono, cercando 
di giustificare la loro rinuncia, a forza di ragionamenti che non sono altro 
che dei poveri pretesti. BraHMs non di rado si lamentò che l'essere senza 
moglie e senza figli costituisse per lui la più grande privazione; ed un suo 
biografo scrisse: « Fa veramente pena pensare che quest'uomo, dotato di 
un cuore così bisognoso di affetto di moglie e di figli, lacerato dal proprio 
affanno, trascorresse le notti urlando per l'angoscia e mordendo i cuscini, per 
non essere inteso; che quest'uomo non potesse mai dire veramente sua la 
donna amata e non potesse mai stringere nelle sue braccia la compagna pre- 
scelta ». In un altro punto il biografo così continua: «Che un uomo, il 
quale nella vita privata ed artistica si dimostrava costantemente ammiratore 
delle donne, timido e cavalleresco; che nelle sue canzoni meglio d'ogni altro 
faceva sentire '' il canto dell’amore,,; che un tale uomo dovesse accontentarsi 
di avanzi della suburra, è una circostanza veramente tragica ». BRAHMS, 
da vecchio, disse: « Come odio tutti quelli che mi impedirono di sposarmi! ». 
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Un anno prima di morire — CLARA era già mancata ai vivi — esclamò: « E' 
questo il modo di vivere, in questa eterna solitudine? L'unica, vera, immor- 
talità, noi l'abbiamo nei figli! ». 


VII. 


Anche da parte di BraHMs esiste la documentazione della consapevolez- 
za delle cause manifeste del suo celibato: ma il nostro còmpito è quello dì 
ricercare le cause inconscie, che ne stanno a base. Difatti, tutta la vita di 
celibatario di BraHMs è dovuta ad una intera catena di cause, di cui noi dob- 
biamo completare e scoprire gli anelli. Ecco, per incominciare, come BRAHMS 
si confessa a WIDMANN (1887): « Ho mancata l'occasione. Quando la voglia 
non mi sarebbe mancata, non avrei potuto offrire ad una donna tutto quello 
che ritenevo necessario... e quando ebbi l'ardente desiderio di sposarmi, le 
mie opere vennero fischiate o perlomeno accolte con freddezza glaciale. 
Sopportare questi insuccessi, non mi riusciva difficile, poichè io ero conscio di 
quello che significavano realmente ed ero sicuro che la sorte tosto o tardi 
si sarebbe mutata a mio favore; così che quando io me ne ritornavo alla 
mia stanzuccia solitaria, non mi sentivo punto sconsolato. Anzi... Ma se in 
simili momenti io avessi dovuto presentarmi a mia moglie, incontrare i 
suoi occhi impauriti e interrogativi, ed avessi dovuto dire: « Ancora un in- 
successo »... Ah, no, ciò non mi sarebbe stato umanamente possibile di sop- 
portare. Ammesso pure che una donna ami con tale dedizione un artista che 
ha per marito, da « credere in lui ciecamente », non è mai possibile, tutta- 
via, che ella abbia, come lui la sente, la certezza così assoluta della vittoria 
finale. Che se poi la moglie avesse avuto la infelice idea di consolarmi... venir 
compassionato dalla moglie per l’' insuccesso sofferto, suvvia, non voglio 
neppure per un momento imaginare quale inferno sarebbe stato per la mia 
anima una tale situazione! ». 

Con queste dichiarazioni, tuttavia, non è a dire che BrAHMSs riveli una 
viltà di artista. Egli si dimostra invece incapace di credere che una donna 
sia capace di amarlo fino al sacrificio: dunque mancanza di fiducia nella 
propria personalità ed in quelle qualità di uomo che concorrono a rendere 
la donna. a lui, fedele, sottomessa, quasi schiava. Dimostra paura della 
moglie e paura del matrimonio: e ci tornano alla mente le parole di MicHEL- 
MANN: « Egli ha una certa paura del sesso gentile e della propria debolezza ». 

Il matrimonio significava effettivamente per BraHMS un'impresa teme- 
raria e di gran lunga superiore alle sue forze. Scrivendo a WIDMANN, egli 
confrontava il matrimonio con la composizione di un'opera con queste pa- 
role: « Non vi ho mai parlato dei miei belli muovi principii? Fra questi 
sono da notare: « Non tentar più di scrivere un'opera drammatica, nè di 
sposare una donna... ». Potete così calcolare quanto danaro io possa ri- 
sparmiare per il mio desiderato viaggio in Italia, se fino alla prossima estate 
io non mi sposo e non mi procuro un libretto d'opera ». Lo scherzo è qui 
accoppiato col serio. Trapela dal contenuto formale delle parole il seguente 
pensiero recondito: « Una moglie costa molto ed allora io non avanzo il 
danaro necessario per il bel viaggio; donde la conclusione: «la moglie è 
un peso ed un danno »: come se non ci fossero al mondo buone mogli, 
ricche anche per propria dote e come se esse non potessero essere anche 
delle amabilissime compagne dei mariti in un bel viaggio in Italia. 

Nelle parole di BraHMs è manifestato un intimo senso di inferiorità, 
le cui profonde radici ci sono ancora ignote ma che fa apparire a BraHMS 
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pericolosa l'unione con un essere femminile e che lo spinge a cercar di dimo- 
strare questa sua convinzione con ogni sorta di ragionamenti più o meno 
bislacchi. Il fatto che BraHms nella propria fantasia pensi alla possibilità 
di divenire ridicolo, di fronte al pubblico, per la propria inferiorità di fronte 
alla moglie, dimostra l'esistenza di una fantasticheria pessimistica ed è ana- 
logo alla situazione di tanti altri scapoli, che si imaginano di essere non si 
sa quanto inferiori di fronte alla donna. Sembra che BraHMs voglia dire 
nel proprio Inconscio, press'a poco così: « Per una semplice ragazza o per 
una meretrice, io sono buono abbastanza, con tutta la mia debolezza; ma 
dinanzi ad una donna di qualità io non sarei capace a nessun costo di sve- 
larmi per intero e di mostrarmi in tutta la mia reale debolezza. 

Una simile tragica situazione, di sentirsi inferiore alla donna, ed inca- 
pace di presentarsi a lei per il timore di sfigurare o di cedere, la troviamo 
in un altro celibe famoso, GortFRIED KELLER, situazione anzi che a questo 
ultimo apparve anche in sogno. Anche il sogno del suo « Enrico il Verde » 
è molto caratteristico. « Mentre agitava il suo cappello bagnato, questo si 
sformò completamente, ed egli lo tenne in mano, mal ridotto com'era, quale 
simbolo di cattivo augurio. Così stette anch'egli, coperto di nera fanghiglia, 
dinanzi alla bella persona che attentamente lo guardava, ed egli imbaraz- 
zato, abbassò gli occhi, vergognoso ». 

Colui che non si sente sicuro in materia sessuale, si tiene per paura 
lontano dalla donna di società, mentre è capace di avvicinare, a malgrado 
della sua stranezza e debolezza, la donna di malaffare. Nel nostro caso, l’in- 
successo musicale significa per l'uomo l'insuccesso della propria mascolinità 
e diviene perciò un reale ostacolo al matrimonio. E' questa la ragione per 
cui BraHMS giura di evitare nello stesso tempo il più grande avvenimento 
dell'amore ed il più grande avvenimento nella vita del compositore: il matri- 
monio e la composizione del melodramma. 


VIII. 


Stabilito una volta per sempre che BraHms si valeva delle sue composi- 
zioni per esprimere i proprii sentimenti di bramosia, di gratitudine, di rimem- 
branza: e che i suoi sogni a occhi aperti si trasformavano in musica; e che 
egli, pervaso da autistiche orgie dei sensi, trovava il modo di esprimerle nel- 
l'oscuro linguaggio musicale, sarà facile comprendere il suo bisogno di una 
vita ritirata e di lunghe e solitarie passeggiate. Che se poi le opere di un 
compositore o di un poeta, che egli stesso apprezza più di quelle degli altri 
(narcismo) vengono per giunta esaltate e celebrate dal pubblico, allora il 
suo bisogno ed il suo diritto alla solitudine si trasformano in dovere. 

L'entusiasmo di HERMANN Levi per BrAHMS si esprime nel seguente 
modo: « Tutti gli esseri della terra portano generalmente in fronte il marchio 
del loro tempo e delle loro debolezze: lui solo invece appare capace di libe- 
rarsi da ogni umano contatto, di mantenersi immune dalle miserie e dalle 
brutture della vita, di elevarsi in una sfera ideale nella quale solo i nostri 
occhi lo possono seguire. Egli volge su noi dall'alto seggio lo sguardo sovra- 
no: e se ci sentiamo a lui prossimi, egli ci grida: Voi somigliate allo spi- 
rito che comprendete, non a me: e se noi, in sul momento, ci sentiamo 
respinti, offesi, annientati; sentiamo pur sempre di bel nuovo una forza ma- 
gnetica che ci fa ritornare a lui! ». 

Alcune asprezze ed arroganze di BRAHMS che talora offendevano, come 
pure in certo qual modo anche il suo stesso celibato, trovano qui la loro 
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spiegazione. « La sua asprezza », narra EUGENIA SCHUMANN, « dispiaceva 
a lui stesso. Essa lo teneva costantemente sulla difensiva contro supposte 
violazioni della propria personalità e della propria indipendenza. Se, discor- 
rendo con lui, si esprimeva un parere ed un giudizio, era certo che egli ne 
sosteneva uno contrario. Donava volentieri: ma se uno pretendeva o si aspet- 
tava alcunchè, rimaneva deluso ». Come tutti i solitari, BraHMSs formò le 
proprie opinioni nella contemplazione indisturbata e libera da reali influssi 
esteriori; perciò prendeva parte mal volentieri alle discussioni evitandole 
sempre, per quanto gli fosse possibile. 

Dobbiamo così imputare al narcismo dell'artista anche quella maniera 
di agire di BraHMS, che JoacHIM ci descrive con grande amarezza: « (1854). 
« Brahms è l'egoista più incarnato che si possa imaginare, senza saperlo egli 
stesso: e tutto il suo contegno, geniale com'è, scaturisce storditamente dalla 
sua natura sanguigna, con una così grande mancanza di riguardo umano, 
che offende, perchè rivela una grave mancanza di educazione. In tutta la sua 
vita egli non si è preso mai cura di pensare a quello che altri, secondo la 
propria natura e secondo il proprio modo di vedere, possono apprezzare: tut- 
to ciò che non concorda col suo entusiasmo e con la sua esperienza, egli 
lo respinge da sè con una freddezza tutt'altro che simpatica... ma quello 
che è veramente geniale è il modo col quale egli sa tenere lontani da sè 
ogni malsano sentimento ed ogni dolore imaginario altrui ». 

Nato povero e dal popolo, BraHMS si mantenne ostinatamente fedele 
a certe caratteristiche naturali e primitive, che altri, più adattabili di lui, 
ed ambiziosi di elevarsi nel rango sociale, sanno modificare. Nella sua super- 
ba ascensione da suonatore di ballabili a maestro di musica ed a composi- 
tore di grande fama, egli rimase sempre semplice nel modo di vestire e 
nel tenore di vita: i doveri dell'abbigliamento e del decoro esteriore gli 
furono sempre odiosi, specialmente quelli di portare il collo e la camicia 
inamidati (1). Frequentava volentieri taverne modeste e viveva senza bisogni 
di sorta. Si commoveva facilmente, credeva alla religione ed alla Bibbia, 
come credeva sua madre. « Nella Sacra Scrittura egli trova quelle parole 
che gli dànno forza e promessa e che... sono assorte, nelle sue più violente 
ed ispirate composizioni, ad un grado di eterna bellezza » (SpecHT). Il non 
esser mai pienamente soddisfatto della sua vita; ecco un'altra prova del suo 
narcismo, ed anche da queste insoddisfazioni si derivavano ulteriori inibi- 
zioni contro al matrimonio. i 

Oltremodo primitiva fu, per diversi motivi, la sua vita sessuale, che, 
come era noto a Vienna, si limitava quasi sempre a meretrici di marcia- 
piede. « Egli portò il desiderio del suo corpo forte e vigoroso nelle oscure vie 
dei bordelli, presso l’una o l'altra di quelle ancelle gentili ed accondiscen- 
denti, come lo fu colei il cui nome rimase scribacchiato, per ricordo, in 
uno dei suoi manoscritti musicali » (SPECHT). Vienna sembra essere stata, 
sotto questo rapporto, la città particolarmente adatta a BRAHMS: certo è 
che egli rifiutò una posizione sicura a Diisseldorf, col pretesto che la vita da 
scapolo in una piccola città di provincia, diveniva una caricatura. « A_ Vien- 
na si può senz'altro rimanere scapoli tutta la vita... sposarmi non voglio 
più, tanto più che ho certe molte buone ragioni per temere il bel ses- 
so... » (1877). 


(1) I pantaloni lurghi gli davano una estrema molestia, così che li tirava 
tanto in alto che non arrivavano a coprire la caviglia. Non valse nemmeno di 
comandare al suo sarto di farglieli più lunghi: Branms se li tirava fin sotto 
l'ascella. Un giorno, ne tagliò via un pezzo con le forbici. (KALBECK). 
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Appena tredicenne, il giovane BraHms suonò una sera in una taverna 
di marinai ad Amburgo. Qui conobbe, troppo per tempo, invero, la vivace 
frivola e venale sessualità della meretrice. Egli stesso raccontò una volta le 
scene delle quali era stato spettatore: i marinai, reduci dai lunghi viaggi, 
facevano baldoria, gozzovigliavano e mettevano a soqquadro la taverna: 
le donne, seminude, cantavano le loro canzoni oscene, accompagnate dalla 
sua musica, quindi lo facevano sedere sulle loro ginocchia, divertendosi a 
destare in lui i primi impulsi della libidine d'amore. Tali impressioni e tali 
seduzioni portano di solito cattive conseguenze nell'animo dei giovani: ed 
è, queste è verosimilmente da riferire la precoce e brusca conoscenza di 
Branms degli oscuri segreti della vita (sessuale) che dapprima impauriscono 
ed allontanano, ma in seguito trascinano inesorabilmente nelle loro reti 
l'uomo adulto. 

Questa vita sessuale generò un conflitto insormontabile ed oscuro nel 
suo essere, non meno che un segreto pudore, almeno di fronte alle donne da 
lui veramente amate, La sessualità, in simili casi, si abbassa ad una vol- 
gare funzione fisiologica. Il dolce ed esaltato amore per una donna rimase 
perciò, in BRAHMS, separato, « incontaminato » da questa funzione, e questo 
rispettoso affetto fu in origine certamente rivolto alla madre, ad una donna 
che non doveva di certo apparire attraente al figlio, già adulto, perchè non 
bella, malaticcia fino da giovane, zoppicante per una malattia ad una gam- 
ba; precocemente invecchiata (aveva 17 anni di più del marito); per quanto 
la sua estrema bontà d'animo e la sua religiosità, abbiano prodotti in seguito 
i loro buoni effetti. La sua persona fisica fu perciò molto adatta a determi- 
nare nel figlio quella lotta intima fra l'oggetto dell'amore tenero e devoto 
e l'obbietto della pura sessualità. 

BraHMS, col passare del tempo, divenne semprepiù un vecchio scapolo 
pieno di ghiribizzi e di pedanterie, completamente sperduto nella vita pra- 
tica; l'annodarsi una cravatta, il fare un pacco e mandarlo alla posta, erano 
tutte catastrofi. Non possedeva alcuna abilità motoria; ed anche nel diri- 
gere l'orchestra, gli mancava la grazia del gesto. La sua testa magnifica ed 
imponente pesava sopra un corpo greve; per quanto EUGENIA SCHUMANN 
narri della temerarietà e della destrezza con cui a Diisseldorf BraHMS faceva 
ginnastica e saltava dinanzi ai bambini. Ma più tardi, divenne grasso e lento. 

Se gli si domandava perchè fosse rimasto senza moglie, rispondeva eva- 
sivamente, scherzando. Una volta, avendogli una piccola e presuntuosa si- 
gnora richiesto perchè il Signor Dottore non sì fosse sposato, rispose pronta- 
mente: « Nessuna mi ha ancora voluto, ma se ce ne fosse stata una, sarvi 
state io a non volerla, per il suo cattivo gusto! ». Nel 1880 circa, egli espres- 
se l'ambivalenza del suo pensiero con una famosa frase dell'umorista DANIEL 
Spitzer: « Per disgrazia, non mi sono mai sposato: per grazia di Dio, non 
sono sposato ancora ». 

Sono noti a tutti i tentativi sciocchi e antipsicologici che si fanno da 
taluni per persuadere i celibi a prender moglie: cosa che capitò pure a 
BRAHMS. 

Si sa di una passeggiata alla quale aveva preso parte, oltre a BRAHMS, 
anche un gruppo di signore: al ritorno, in una trattoria, BRAHMS si mise & 
corteggiare la cameriera. Una creatura, come quella, sana, bella, fresca, ri- 
svegliava sempre in lui un sentimento di letizia e di piacere della vita. 
Gli si disse un’altra ‘volta che doveva sposarsi; qualcuno soggiunse che cono- 
sceva due signore disposte a sposarlo. Il Maestro, ormai sessantatreenne, 
rispose: « Non posso più sposarmi. Credetemi, dovrei disprezzare quella 
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fanciulla che mi prendesse per marito, poichè non potreste di certo farmi 
credere che costei sarebbe innamorata di me, specie ora, così come sono 
ridotto! » 

A questa età, naturalmente, era troppo tardi. Ma perchè BraHMS vi ab- 
bia resistito nella età normale fra i 25 ed i 45 anni, ecco ciò che costituisce 
il problema psicologico della nostra indagine. 


IX. 


La psicoanalisi di illustri trapassati si adatta malvolentieri di fare a 
meno delle notizie sulla loro prima infanzia, che possono riuscire piene di 
significato e di preziosi dati psicologici. Talora, la scoperta di un tratto ca- 
ratteristico o di una parola detta in età più matura, compensano in parte 
tale deficienza anamnestica: ed è proprio a questo proposito che noi voglia- 
mo qui riportare una frase detta da BraHMs dopo la dipartita della madre 
diletta. 

FLoreNcE May racconta nella sua biografia, che BraHMS, ancora sotto 
l'impressione della morte della madre, esclamò, subito dopo il suo seppelli- 
mento: « Ora non ho più mamma, ora debbo sposarmi! ». KALBECK narra 
lo stesso episodio, ma dice che le parole furono pronunciate al letto di morte 
della madre. 

Una tale dichiarazione conferma il fatto che la perdita della madre ri- 
destò nel figlio il bisogno di una compagna della vita, di una consorte: in 
altre parole, che l'attaccamento alla madre gli aveva fino allora inibito e 
reso superfluo il matrimonio. Sarebbe questa un'altra prova di quella verità 
così spesso rivelta dalla psicoanalisi: per cui intime « fissazioni » (Fixierun- 
gen) affettive sulla madre possono influire in modo caratteristico ed inibire 
la vita erotica del figlio; mentre l’esperienza rieptuta ci insegna che tali 
esseri inibiti risentono il bisogno di sposarsi solo dopo morta la madre. 

Certo è che solo il presupposto di una venerazione infantile e partico- 
larmente intensa per la madre, e tale ancora da esercitare una duratura in- 
fiuenza, ci permette di comprendere agevolmente l'amore di BraHMS_ per 
CLARA SCHUMANN, già sette volte madre, di quattordici anni più vecchia di 
lui, moglie dell'amico venerato, cui doveva l'incoraggiamento nei primi 
passi dell'arte e la spinta decisiva nella vita. Presso di lui egli accorse pie- 
tosamente non appena fu portato all'ospedale mentale; ed insieme con CLARA 
egli celebrò le meste esequie del morto. Ma non ancora finito il lutto, inco- 
minciò a nascere l’amore ardente di BRAHMS per CLARA, come si può giudi- 
care dalle lettere di quel tempo sfuggite alla distruzione e dalle sue composi- 
zioni di quell'epoca, scritte di getto, perfette nella concezione e nella sagoma 
musicale. Più tardi, subentrò una crisi, forse in parte una delusione amoro- 
sa — di una passione da parte di CLARA non è quasi di certo da pensare — 
da cui sbocciò quel legame ideale, pieno di reciproco interesse, di reciproci 
incitamenti e di schiettezze; quella « amitié amoureuse », che fu veramente 
degna di quelle due creature e di quelle due anime veramente superiori. 
EuGENIA SCHUMANN riferisce che BraHMSs nocque a CLARA, come se costei 
non avesse afferrato il suo cambiamento: « Brahms riconobbe che il com- 
pito d'arte che lo attendeva, esigeva la dedizione di tutta la propria persona; 
c che perciò tale dedizione non poteva più conciliarsi con la dedizione altret- 
tanto completa dell'amicizia ». 

La relazione di BRAHMS con CLARA non fu sempre tutta serena; allorchè 
BrAHMS si dimostrava rude verso CLARA ed EUGENIA doveva consolare la 
madre, costei le diceva: « Tu non sai com'egli fosse prima; così dolce ed amo- 
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roso, un uomo ideale ». Merita tuttavia che ricordiamo anche la descrizione 
dell'ultimo incontro dei due, narrato dalla figlia, la quale non doveva certo 
esser stata a parte di tutto nell'ottobre del 1895. « Clara suonò a Brahms 
della musica di Bach e delle composizioni di lui stesso. Poi si sedette con le 
guancie arrossate e gli occhi sfavillanti di un’intima luce. Brahms le stava 
seduto di fronte ed appariva tutto commosso. « Sua madre mi ha suonato 
meravigliosamente », disse, I due vecchi amici si abbracciarono e si bacia- 
rono l'un l'altro, come usavano fare da lunghi anni ogni qual volta si conge- 
davano o si rivedevano. Clara s'ammalò poco dopo e morì nel maggio suc- 
cessivo. Già prima, allorchè erano giunte le prime cattive notizie della sua 
salute, JoacHIM aveva scritto a BRAHMS: « Quando ella sarà dipartita da 
noi, non risplenderà egualmente il nostro viso di gioia, pensando a lei? Alla 
creatura sovrana, la cui presenza noi godemmo tutta la vita, per amarla ed 
ammirarla sempre di più? ». 

Sono proprio le nature simili a quella di BraHMs quelle che si dimo- 
strano suscettibili di una mescolanza di sentimenti che vibrano fra i due 
poli dell'amicizia e dell'amore e che portano, nei loro rapporti con le donne, 
l'amore non ancora superato per la madre. Ne deriva un tipo di amore per 
la donna, nel quale la sessualità (incestuosa) suol rimanere energicamente 
rifiutata dall'individuo, ma in compenso, l'amicizia per la donna amata 
diviene più dolce, generosa, riconoscente, ossequiosa e si adorna volentieri 
della parola « amore ». « Io credo di stimarla e di apprezzarla tanto quanto 
io l'amo », scrisse una volta Braums alludendo alla sua relazione con CLARA: 
« e credo che non potrei portare maggior amore ad una fanciulla. Certo, al- 
meno per ora, ho dimenticato il modo come si amano le ragazze: esse ci 
promettono il cielo, quel cielo che Clara è riuscita a dischiudermi ». Uomini 
di questo carattere preferiscono amare donne, piuttosto che fanciulle; donne 
adulte anzichè più giovani; ne amano i figli e nel bisogno sono pronti ad 
aiutarle. Anche BraHMs offri ripetutamente, e nei modi più delicati, a 
CLARA, notevoli somme di danaro. Per quanto riguarda la figlia GIULIA, 
sembra che egli l'abbia persino amata: cosa che si venne a sapere solo 
tardi, dopo cioè che un altro l'aveva già scelta per sè. 

Anche la eterna fedeltà, il « non potersi staccare » dall'amata, come 
avvenne con CLARA e con la sue edizione in sedicesimo, la HERZOGENBERG, 
trovano qui la loro spiegazione psicologica. Per uomini di questo genere che 
non hanno superato l'Edipocomplesso, la donna amata rappresenta soltanto 
la madre (sorella); e questa relazione viene accompagnata da tratti nevrotici, 
da repentini cambiamenti di umore, da tentativi di fuga di fronte alla situa- 
zione in cui si trovano e via di questo passo. Da una tale situazione appunto 
derivano quei paradossali momenti di malagrazia che BraHMSs aveva, senza 
apparente motivo, verso CLARA. 

Rinuncia e desiderio cocente: bramosia e mancato soddisfacimento; un 
desiderio di elevarsi fino al sublime; ecco elementi che favoriscono il sogno 
ad occhi aperti. Che se tali situazioni emotive inducono nella gran massa 
degli uomini delle emozioni psicosessuali moleste e dolorose, esse sono capaci 
di determinare, nell'artista e nel poeta, opere d’arte o di influir sulla loro 
forma o composizione. Ecco la ragione delle orgie sentimentali di BraHMS 
mentre sta componendo, del caos di sentimenti che lo pervade in questi mo- 
menti e che lo fa piangere e gemere come un cane; delle dediche amorose 
o non. Il compositore si rifugia nelle sue creazioni perchè in queste si sente 
libero: mentre la causa e la maniera della sua espressione artistica va ricer- 
cata nelle più profonde latèbre della sua anima; poichè in essa espressione e 
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nelle sue forme d’arte dà esito e sfogo ai suoi più intimi sentimenti e stati 
d'animo. 

Del quartetto in do minore, come illustrazione di uno degli ultimi capi- 
toli del « Werther » di GoeTHE, abbiamo già parlato. In una lettera a CLARA, 
BraHMS le scrive: « Sto pure dipingendo un tuo ritratto, che dovrà dive- 
nire un « Adagio ». Nelle « Variazioni a Schumann », non solo fa risuonare 
in una acuta frase di soprano un tenero omaggio al caro amico, ma inseri- 
sce ancora un altro omaggio per CLARA, innestandovi di nascosto uno dei 
temi a lei cari, come dolce messaggio. Il sestetto in si maggiore è il ricordo 
di quell’avventura amorosa con la fanciulla, che poi sposò un uomo ricco. 
Alla HerzonBERG confessò il proprio amore infelice nella rapsodia per pia- 
noforte op. 79, a lei dedicata. KALBECK e SPECHT scoprirono sempre nuove 
opere di BraHMSs determinate dallo stesso motivo affettivo, spesso in base 
alle sue stesse indicazioni. Il « Requiem Tedesco » è dedicato a due persone 
care: RoBERTO SCHUMANN e sue madre. Nelle commoventi melodie della 
« rapsodia », della « canzone del destino », della « sinfonia in do minore » 
e nei patetici tempi delle sue composizioni di musica da camera, quasi 
dettati da un segreto e nascosto dolore, si possono quasi contare i battiti 
del suo cuore ferito e insoddisfatto. Anche la dolce affezione dell'amicizia 
trova le proprie espressioni nella musica di BraHMS: ed ecco con quali 
parole egli invia a JoAcHIM la partitura della sua serenata: « Gradisci 
questo pezzo ed amalo, amico carissimo: esso è tuo e ti si adatta in tutto 
e per tutto. Qual'è il motivo per cui si possono comporre dei pezzi di mu- 
sica così sereni e gai, solo per le poche persone che si hanno care come te? ». 

Naturalmente, la possibilità di dar corpo ai proprii sentimenti ed alle 
proprie passioni nella composizione musicale, è possibilità che si verifica 
solo nell’artista, sopratutto per opera di un meccanismo inconscio. BRAHMS 
allude chiaramente a questo, allorchè, dopo aver composte le sue « Varia- 
zioni serie » inconsapevole del pericolo che correva CLARA, dice: « Nel più 
profondo del nostro cuore è alcunchè di ignoto che ci parla, che ci spinge 
e che spesso si rivela nella poesia e nella musica ». 

Le opere di BraHMSs adunque, costituiscono il diario di quest'uomo som- 
mamente chiuso in sè e la cui vita interiore si svolge lontana dal mondo 
della realtà. La sua creazione artistica lo trasporta al di là dei rapporti 
umani, e costituisce la sua consolazione, la spiritualizzazione dei suoi desi- 
derii, la loro sublimazione. « Sono innamorato della musica, amo la mu- 
sica, penso solo ad essa: al rimanente, io penso soltanto se la musica me 
lo rende più bello. Aspetta un poco ancora, e vedrai quante altre nuove 
"canzoni d'amore ,, saprò dedicare, non ad A-Z, bensì alla musica ». 
Fino dalla fanciullezza, la musica fu per BraHMSs il nucleo centrale della 
sua vita, la sua unica ambizione; e fu soltanto il vivo desiderio di istruirsi, 
che lo indusse a leggere, a studiare, a crgarsi una biblioteca. Anche questo 
desiderio fu parte componente del suo Io-Ideale, insieme con le idee di 
onestà, sincerità, modestia, democrazia, semplicità di vita: e sono questi 
i fattori psicologici per opera dei quali il sentimento sessuale costituì per 
BraHms alcunchè di degradante, che doveva rimanere quasi segreto. 

NIEMANN semplifica un poco troppo, a nostro parere, quando sostiene 
che il celibato di BranMs fu dovuto unicamente alla sua spontanea rinun- 
cia, conseguenza di un troppo tardo riconoscimento dtlla sua arte, oppure 
quando si accontenta, alla leggera, delle dichiarazioni dello stesso BraHMS, 
che noi riteniamo invece affatto insufficienti. Non altrimenti insoddisfacen- 
te ci apparisce la ben nota affermazione di DuENTZER del suo « Commento 
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a Goethe », secondo la quale, basandosi su una dichiarazione di GOETHE 
stesso (Lili fu la fanciulla da me più amata) egli dice: « Qui Goethe ha 
torto ». Noi siamo d'avviso, invece, resi più maturi dalla esperienza psico- 
analitica, ed a malgrado delle dichiarazioni di BraHMSs e di WIDMANN, 
che occorre ricercare, in riguardo della sua inibizione coniugale, dei motivi 
assai più reconditi ed a lui forse ignoti. Siamo guidati in questa ricerca 
dal materiale offertoci dalle psicoanalisi dei celibi, già fatte da altri autori 
psicoanalisti. 
X. 


Statisticamente parlando, il matrimonio costituisce, nel mondo cultu- 
rale, la soluzione della vita più giusta e naturale; rappresenta una tradi- 
zione imposta dall'esempio dei genitori e della società e costituisce il pri- 
mo requisito della forza produttiva dell'uomo, cui manca il tempo per met- 
tersi alla ricerca dell'oggetto da amare. La creazione di una nuova famiglia, 
di un nuovo centro, è una necessità originatasi nell'uomo dall'amore per 
la maternità della moglie e dalla sua identificazione col padre; è la conse- 
guenza del distacco dalla famiglia paterna, e infine, è, indipendentemente 
da qualsiasi problema sociale, la soluzione più igienica del problema ses- 
suale. Il matrimonio è adunque la soluzione naturale della vita e della 
comunità dei sessi; il caso di un individuo rimasto celibe e senza prole, 
costituisce un fatto di eccezione ed un contrasto (psicobiologico) di fronte 
alle generazioni passate e future. 

L'analisi approfondita di persone rimaste celibi ha dimostrato perento- 
riamente in esse la esistenza di anomalie psicosessuali e di inibizioni incon- 
scie, che per la naturale necessità che ognuno sente, di « comprendere », 
vengono in processo di tempo sostituite da motivazioni ipotetiche e super- 
ficiali, anche se esse contengono naturalmente alcunchè di vero e di coa- 
gente. Se un tizio fa intendere d'esser rimasto celibe per esser stato troppo 
tardi « compreso », 0 per aver solo troppo tardi raggiunta la necessaria 
agiatezza e conomica, gli si potrà senz'altro obbiettare che una infinità di 
persone si sposano prima di aver raggiunta o la gloria o la indipendenza 
economica. Resta quindi sempre aperto il problema: «Quali sono i motivi 
psicologici per cui alcuni si sposano ed altri non si sposano? ». 

Il fatto che uomini produttivi, specie filosofi, spesso non si sono sposati 
od hanno avuto una vita coniugale infelice, e che la stessa sorte è toccata 
a poeti ed artisti, è di comune conoscenza: su di esso, varii lavori psico- 
analitici, hanno gettata una certa nuova luce (1). Questi benefattori della 
umanità sono stati spesso infelici — BRAHMS compreso, — ome abbiamo 
già detto al principio di questo lavoro. Ed a questo punto, dobbiamo spie- 
gare come le cause della sua infelicità siano state le inibizioni della vita 
erotica. Come prima motivazione di queste inibizioni, abbiamo già ricor- 
data la fissazione sulla madre, (Mutterfixierung): ora veniamo ad una se- 
conda, prendendo le mosse dalla frase rivelatrice che abbiamo trovata nel 
libro su AGATA von SJEBOLD: « Pare che una certa paura del sesso gentile 
e della propria debolezza non lo abbia mai potuto abbandonare ». 

Un simile complesso di inferiorità che si riferisce proprio al sesso, cile 


(1) FREUD - « Beitrige zur Psychologie des Liebeslebens: Ueber die allge- 
meinste Erniedrigung des Liebeslebens », Ges. Schriften, Bd, V. HITScHMannN - 
« Verhiittung und Heilung von Ehehemmungen » - Verhandlungen des IV. Kongr. 
f. Sexualreform, 1930, Vel. auch IITscuMANN - Gottfried kelier, Internat, Psvy- 
choanalyt. Verlag, 1919. i 
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mette in dubbio la propria virilità, che ci fa timidi e vili di fronte alla 
donna e ci fa imaginare di non essere sufficientemente maturi per la nobile 
personalità di costei nè degni del vincolo perenne del matrimonio, ci è ben 
noto in psicoanalisi. Noi lo denominiamo « complesso di castrazione », ed 
intendiamo, letteralmente, sotto questo nome, la constatazione o la paura 
soggettive di essere, fisicamente, parzialmente o totalmente impotenti dal 
punto di vista sessuale, come conseguenza di impressioni psicotraumatiche 
dell'infanzia, di autorimproveri e via dicendo. Anche la mancanza di una 
educazione sessuale illuminatrice favorisce maggiormente questa deviazione 
interiore, la cui vera causa può rimanere tuttavia oscura ed inconscia, pur 
traducendosi allo esterno con infinite altre debolezze. Una tale insicurezza 
può derivare anche da altri fattori, quali, come è il caso di BRAHMS, la po- 
vertà originaria e la gloria tropop repentina che non lo seppe rendere con 
la stessa rapidità disinvolto in società, e via di seguito. Ricordiamo ancora 
una volta «il troppo tardo riconoscimento della sua grande arte » che 
avrebbe costituito per BraHMs un ostacolo al matrimonio: la sua paura 
di fronte alla moglie in caso di insuccesso artistico: la sua contemporanea 
rinuncia al melodramma ed al matrimonio. 

Anche la scherzosa dichiarazione, che egli non poteva impalmare la 
fanciulla disposta a sposarlo, solo perchè costei avrebbe dimostrato cattivo 
gusto, dimostra poco fiducia in sè e nella propria personalità. BRaHMs 
non ci teneva molto alla esteriorità; ma portava capelli lunghi e barba fol 
tissima e larga: i quali segni di virilità facevano risaltare ancora di più 
la poco maschia tonalità della sua voce sottile (alta). Di statura era piccolo. 
Una volta confessò: « Non sono mai, o assai di rado, contento di me stes- 
so: non sono mai pienamente soddisfatto, ma a volte sereno, a volte triste. 
Ma ho così grande riguardo — e sarebbe contro le mie abitudini — di la- 
mentarmi in presenza d'altri, della deficienza della mia genialità e del 
mio talento, che preferisco dimostrarmi diverso da quello che veramen- 
te sono ». 

Ecco, che una parte del suo scoraggiamento potrebbe farsi derivare 
dalle esigenze del proprio talento; per quanto invece, da altre parti, noi 
possediamo prove sicure della sua piena consapevolezza della sua genialità. 
BraHMs infatti era assai poco indulgente con i suoi contemporanei Liszt, 
WAGNER e BrucKNER. Specialmente verso Liszr dimostrava una aggressi- 
vità caparbia ed una incredibile irritabilità: persino i giudizii sulle opere 
dei proprii amici erano mordaci, scherzosi, evasivi. 

Verso WAGNER si mantenne scettico. Per BRUCKNER dimostrò inimi- 
cizia ed incomprensione. Se si aggiungono le maniere poco cortesi verso gli 
amici, si è costretti a ritenere che BraHMS non sapeva frenare il proprio 
istinto di aggressione e che anche sotto questo rapporto non era bilanciato 
nè armonico. « In un piccolo angolo della sua anima, Brahms era malato: 
ed era costretto, proprio per questo suo interiore travaglio, a ferire il pros- 
simo » (SrecHT). Malcontento e insoddisfazione lo inducevano a ferire ed 
allontanare da sè il proprio simile. La sua aggressività ricorda l’atteggiamen- 
to dei caratteri neurotici, disturbati durante la loro evoluzione affettiva € 
psichica; caratteri che non riescono a superare l'ambivalenza e che ven- 
gono inibiti anche nella loro capacità erotica. Sarcasmo ed ironia sono i 
loro distintivi proprii. Non occorre troppo per. dimostrare che questa ag- 
gressività, in date occasioni, genera di necessità i sentimenti di colpevolezza 
e gli autorimproveri. 

Timoroso e sensibile com'era, BRAHMS si compiaceva della compagnia 
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di bimbi e di animali; ed era beato di rendere felici dei bimbi con piccoli 
regalucci. Quanto a sè stesso, ed a prescindere dai viaggi, viveva modesta- 
mente. Possedeva un piccolo patrimonio: offerse di sovente a CLARA e a 
DanrieL Spitzer somme di danaro non piccole. Il suo testamento, col quale 
iascia erede universale la « Gesellschaft der Musikfreunde » (Società degli 
Amici della Musica), fu lasciato incompleto e senza firma. Quanto al da- 
naro, sembrava pieno di pregiudizii e non accettava mai biglietti di banca. 
Era fanatico della verità e non pretendeva mai di dimostrarsi diverso da 
quello che realmente fosse. Le sue poche cattive qualità, narra EUGENIA 
SCHUMANN, si trovavano alla superficie. Egli le portava in giro con tutta 
indifferenza, lasciando al mondo il còmpito di sollevare il velo leggiero che 
le copriva, per mettere a nudo un cuore fatto d'oro purissimo. Non com- 
mise mai pazzie per conquistare una donna; a ben altra gloria era rivolto 
il suo animo. Anche nella musica si riconobbe la sua severa onestà, la sua 
semplicità, la padronanza di sè stesso. 

Ecco un giudizio di LacH: « Simili nature non si stancano di domare 
sè stesse, frenando ogni impulso soggettivo di volontà, ogni capriccio vd 
emozione momentanei che ritengano contrarii alla loro libertà morale... 
proprio come si doma un cavallo selvaggio... » ed in un altro articolo, 
« La morale di Brahms », soggiunge: « Incomincia la carriera da roman- 
tico e come tale viene benevolmente riconosciuto dai romantici: ma fin 
da principio si accorge dei pericoli del romanticismo, questa sfrenata forma 
mentale, che si manifesta in passioni fantastiche ed in entusiasmo esagerati: 
per cui, con quella sua inflessibile sincerità e severa onestà, che osserviamo 
in tutta la sua vita e che va dalla più semplice ingenuità alla più mordace 
asprezza.. muta indirizzo e si volge verso quella ben più solida e severa 
compagine dei classici viennesi.. ». 

Ma in pari tempo, si fa sempre più severa e rigida la sua autoedu- 
cazione; sempre più forti, crudi ed irremovibili gli sforzi per arginare il 
proprio Io... Egli si volge all'arte di BacH, dei grandi contrappuntisti olan- 
desi, alla polifonia del secolo sedicesimo. Egli si affida alla sua fondamen- 
tale inclinazione per la semplicità, l'onestà, la incondizionata sincerità, al 
riserbo quasi ascetico nell'uso dei mezzi di espressione artistica, al pen- 
siero ed al sentimento vissuto: e solo a questi; espressi con mezzi possibili 
e puri. Ecco lo scopo della sua arte, il fine al quale tutto il resto, cioè 
bellezza per sè stessa del suono, colorito brillante della musica ed altri or- 
namenti superficiali della composizione, debbono cedere il passo ». 

LacH parla ancora « dei contrappunti uniti e contrastanti insieme sen- 
za tregua, senza riguardo all'asprezza, durezza ed ineguaglianza delle ar- 
monie che ne derivano; contrappunti accompagnati da ardite sincopi € 
di figure alla lombarda: poi ancora della testardaggine con la quale si im- 
pongono, nelle composizioni di Brahms le note basse; della pungente sotti- 
gliezza dei suoi ritmi e della logica tenace e stringente della sua elaborazione 
tematica ». 


XI. 


Vogliamo ora riassumere la bioergografia di BrAaHMS. Una influenza 
decisiva su di lui fu esercitata dal padre, onesto, intelligente, premuroso, 
che fu un musicista più che mediocre e che dovè indicare al figlio la via 
a sfere più elevate ed a radicargli nell'animo la passione per la musica. 
Non altrimenti, il figlio avrebbe potuto così rapidamente e fortemente sol- 
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levarsi dal volgare. BraHMS padre scappò due volte dalla casa paterna 
per pura passione per la musica e volle portare il figlio ad un grado supe- 
riore di perfezione in questa sua arte tanto diletta. Così, fin d'allora, la mu- 
sica divenne il fulcro della esistenza del figlio ed il contenuto essenziale 
delle sue aspirazioni; ne occupò tutta la giornata di studio, divenne la 
lingua corrente nella oscura espressione dei suoi sentimenti e gli fruttò pre- 
cocemente il plauso del pubblico. 

Ma per di più; questo padre e questa madre furono per il figlio dei veri 
modelli di vita morale. E' certamente, almeno in gran parte, opera loro, 
la severa organizzazione del suo Iper-Io; così che il senso del morale co- 
stituì sempre per lui un atteggiamento spontaneo. Ne derivò, che ragione 
e fondamento della vita di questo grande uomo furono la musica, l'onestà, 
il lavoro, e che ben scarso fu il posto dedicato ai piccoli amori. Gli si 
dànno, ad un ballo di marinai, agli inizii della sua vita puberale, senza 
riguardo alla sua tenera età, delle brutali spiegazioni sessuali: ma egli 
stesso le respinge e si mantiene puro per ben più alte finalità. Anche il 
padre, del resto, non dovette essere ammiratore eccessivo del bel sesso, 
poichè altrimenti non avrebbe sposata una donna di 17 anni più vecchia 
di lui e per giunta zoppa. BRraHMS fu allevato in un ambiente famigliare 
non esente da preoccupazioni e povero. « Pochi ebbero a lottare quanto 
me », disse una volta BraHMSs parlando della sua giovinezza. Non ci è 
noto se il bimbo, in principio, studiasse la musica volentieri o malvolen- 
tieri: ma è molto probabile che il modo col quale il padre suonava il 
contrabasso, gli sia piaciuto subito, tanto da fargli unire, nell'ammirazione 
per lui, nella identificazione con lui e nel desiderio di divenire un uomo, 
anche l'amore per la musica. In questo orientamento, naturalmente, ben 
poco potè influire la buona mamma. Ma per la sua sensibilità, bontà, pietà, 
costei fu una donna modello: sul suo esempio difatti anche il figlio dimostrò 
in tutta la sua vita una viva comprensione dei bambini ed una vera bontà 
verso gli animali. La simpatia per queste due specie di esseri è assai meno 
dannosa che quella verso gli uomini: questa è pure la ragione per la quale 
molti soggetti timidi, amano la loro compagnia e la preferiscono a quella 
dell'uomo. La madre di BraHMs era anche un'ottima massaia ed una ma- 
dre perfetta: non viveva che per i figli, pur essendo malaticcia e scompa- 
rendo quasi, dietro alla figura attiva e affaccendata del marito. Il figlio Jo- 
HANNES, forse, vide in lei impersonato l'ideale della madre che nutre, 
aiuta e guida: ed è ancora col ricordo vivo di lei in cuore, che egli incontro 
poi la donna che, ingrandendogli ancor più mel cuore la sublime figura 
materna, seppe anche nella musica, nutrirlo, aiutarlo, guidarlo, essergli 
perennemente la sua buona Egeria. Che se talvolta vi fu pure in BRAHMS 
un qualche sentimento di ribellione e di critica verso i genitori, egli lo 
superò facilmente; poichè egli fu per tutta la vita un figliolo affezionato, 
pronto al sacrificio e quanto mai pietoso. 

Ragione e materia sostanziali adunque della sua vita furono la mu- 
sica, la coscienza piena ed intera della propria arte; il sentirsi ad essa de- 
stinato, il creare monumenti di contrappunto e di sinfonia. « Se mi viene 
in mente una bella melodia, sono più felice che se mi fosse stato decretato 
l'ordine di Leopoldo, e se ne sorte una sinfonia, ciò mi rallegra più di ogni 
cittadinanza onoraria », dice BRAHMS. 

Per obbedire a tali ideali imperativi BRAHMS apprese di buon’ora ad 
amare la solitudine e la tranquillità ed a prestare ascolto solo al suo cuore. 
La società lo disturbava e perciò anche in essa ravvisava un pericolo per 
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il matrimonio; preferiva la compagnia di persone amabili ed alla buona. 
Le loro figure ed i sentimenti che ad esse lo legavano, si amalgamavano in 
quelle fantasticherie ad occhi aperti, che erano destinate a trasformarsi, 
sotto l'impulso del suo genio creatore, in espressioni musicali. Meglio che 
altrove, elaborava le sue creazioni nelle sue solitarie e frettolose passeg- 
giate; il comporre al pianoforte lo conduceva spesso a sprofondarsi in stati 
di orgiastica sentimentalità di cui, come ogni poeta, godeva narcisticamente 
con voluttà sottile. 

Nato da genitori poveri, mancò a BrAaHMSs il modo per apprendere ade- 
guatamente la squisitezza del tratto e la eleganza nel vestiario, così che 
egli rimase timido e malsicuro di sè. « Sempre accurato, senza fare il bel- 
limbuso, egli sembrava tuttavia uno di quelli che si lavano alla fontana 
con sapone profumato » (SPECHT). Già da giovane egli appariva incapace di 
unità di forma esteriore: così che RuBinstEIN lo definì nel seguente modo: 
« Inadatto per il salotto, scarsamente suggestvo nella sala da concerto; 
troppo pcco primitivo in campagna e troppo poco raffinato in città ». 

BrAaHMS dimostrò decisamente una singolare timidità di fronte alle 
signore: non fu mai un conquistatore e nemmeno volle esserlo. S'innamorò 
una sola volta di una fanciulla e le si sentì tanto vicino da scambiare con 
lei perfino un anellino da fidanzato: ma non appena venne costretto a di- 
chiararsi, battè, per quanto realmente innamorato, in ritirata, affermando 
la sua assoluta incapacità a contrarre legami. Anche con altre fanciulle della 
buona società si lasciò sfuggire qualche promessa, ma apparve sempre 
indeciso: togliendosi tuttavia facilmente d'imbarazzo con argomenti fatui 
e superficiali. Del resto, si trattò quasi sempre di cantanti. Sappiamo già 
che egli aveva tanto poco coraggio di sposarsi, quanto di comporre un 
melodramma. Eppure vi fu in lui sempre ardente la brama di aver moglie 
e figli: poichè la disillusione di essere rimasto fatalmente celibe, si mani- 
festò in seguito attraverso a certe sue tragiche e sarcastiche espressioni. 
Il desiderio di un dolce amore gli rimase insoddisfatto per tutta la vita 
ed il suo destino fu quello di un uomo costretto ad una eterna aspirazione 
e ad una eterna rassegnazione. A questo proposito, pare che anche gli in- 
tenditori di musica intravvedano nelle sue opere una continua lotta per 
questa mai raggiunta soddisfazione ed armonia dell'anima. 

Questo intimo sentimento di inferiorità gli rimase inconscio. BRAHMS 
stesso si scusava delle sue disillusioni, adducendone per causa la lentezza 
della sua carriera, forse anche la sua statura somatica e la sua miopia. 
Come oggetti di piacere, ebbe solo ragazze del popolo, che ricompensava in 
danaro per le loro prestazioni amorose. Solo una donna lo accompagna per 
tutta la vita, dal ventesim anno in su: ed è CLARA SCHUMANN, la grande 
artista, figlia del severo maestro WiIEcK, vedova di RoBERTO SCHUMANN, 
per il quale aveva lottato per anni interi e col quale aveva vissuti molti 
anni di completa felicità. BRAHMS prima la venera quale consorte del suo 
benefattore e creatore della sua esistenza artistica; quale esperta conosci 
trice e consigliatrice di musica; poi si innamora della donna generosa e 
della madre che accarezza e protegge, in lui, il figlio ispirato da Dio. IDi 
lei, a sua volta, allorchè SCHUMANN perde l'intelletto e poco dopo anche la 
vita, diviene il consigliere l'aiuto, il consolatore, il compagno: per cadere 
quindi in uno stato d'animo che si identifica decisamente con l'amore, come 
ci viene tramandato dalle lettere rimasteci di quell'epoca. E' questa in- 
tatti la sua epoca wertheriana, particolarmente feconda di una stupenda 
produzione musicale. 
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Ma quell’artista di 14 anni più vecchia di lui, che deve mantenere set- 
te figli, che è costretta a guadagnare, a viaggiare di paese in paese, acqui- 
stando fama mondiale, non può appartenergli: deve restargli solo amica 
fedele e piena di comprensione per la sua arte. CLARA diviene l'interprete 
delle sue opere; egli ne apprezza il giudizio; egli assiste a tutte le piacevoli, 
ed ahimè molto dolorose vicissitudini dei suoi figlio. CLARA e JOHANNES si 
baciano ed abbracciano nel congedarsi e nel rivedersi, e sempre di nuovo 
si sentono legati l'un l'altro, a malgrado di qualche fugace querela. Ella 
è «l’unica persona — narra BraHMs di CLara — ch’io abbia veramente 
amata ». Ma fu una relazione veramente strana, questa: mista di attacca- 
mento ad una madre, di innamoramento spiritule verso un sorella nel- 
l'arte — con un episodio werteriano sorpassato fortunatamente, nel caso 
in ispecie, senza suicidio. L'unione di queste due anime rappresenta un 
caso pressochè unico nella storia dell’arte: poichè quella specie di innamo- 
ramento per la fanciulletta ELISABETTA von HERzoGENBERG non fu che una 
mal riuscita copia del più grande originale. 


XII. 


BraHMS non fu certo un uomo felice, e noi crediamo di saperne anche 
il motivo. Fu infelice, perchè nella sua vita erotica si trovò inibito, e non 
fu capace di legarsi per sempre all'amore di una donna. Con tutto il suo 
ardentissimo desiderio di aver moglie, rimase celibe, e passò la vita senza 
mai essera stato soddisfatto dall'amore di una donna. Il suo destino fu 
quello di sentirsi profondamente solo, mentre avrebbe avuto bisogno (si 
sentiva sempre a suo agio quando gli capitava) di trovarsi una compagnia 
allegra, specialmente di uomini suoi pari, e di passare oneste serate insieme 
con essi, con un buon sigaro in bocca e con qualche innocente bicchierino 
sul tavolo. Non siamo quindi stupiti, dopo ciò, se sentiamo risuonare nella 
sua musica la eco di oscure voluttà invocate ed il lamento di un dolore ro- 
dente e sconfinato. ; 

Eppure, sembra quasi che di quelle e di questo BRAHMS perfino si 
compiaccia; anzi le desideri, quali stimoli generatori delle sue opere magni- 
fiche, create in sostituzione dell'amore insoddisfatto. La « canzone del de- 
stino » e la « Rapsodia », trattano del fato, dell'anima in pena, di un 
carattere incompreso. 

BrAHMS era generalmente pronto alla emozione. Noi ne comprendiamo 
ora più facilmente l'umore scuro, il fare burbero, la aggressività beffarda 
e pungente, ora quando abbiamo imparato a conoscere quanto la sua vita 
psichica sia rimasta affettivamente imperfetta, per rendere perfette le 
sue opere. 

« La realizzazione di un grande desiderio, di una brama quasi irrag- 
giungibile », pensa KALBECK, « è un dono desiderabile per un artista 
le cui opere vivono dell’irraggiungibile e di esso si nutrono: così che il 
destino crudele ed avverso, gli si dimostra generoso, quando gli rifiuta ciò 
che al volgo largisce senza sforzo o misura ». 

« Vi sono nella natura degli esseri animali », dice WaLtHR MuscHi, 
alludendo agli artisti ed ai poeti, « che come reazione ad un loro difetto 
strutturale o ad una ferita dolorosa inferta al loro organismo, reagiscono 
producendo perle di squisito splendore... Io penso che nella nostra specie 
umana vi siano delle creature altrettanto misteriose, che in cambio di una 
vita grama e crucciata, rispondono col creare delle opere di incomparabile 
bellezza ». 
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Hitschmann analizza la vita di celibe di Brahms e ne trova le ragioni psico- 
neurotiche nelle inibizioni della sua vita erotica, dipendenti da una incompleta ri- 
duzione della Mutterfixierung (Edipocomplesso), da un certo suo narcismo, e dalla 
sua sublimazione, Perciò egli non potè amare veramente alcuna donna, ma rimase 
costantemente attaccato a Clara Schumann, che aveva impersonato in sè stessa 
le figure della madre e della amante spirituale. Il lavoro è stato scritto in occa- 
sione del primo centenario della nascita di Brahms (1833-1933). 
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1. Prima della grande guerra, il grande e indimenticabile Van Gehuchten 
aveva composto un trattato didattico di neurologia, la cui edizione era andata 
quasi completamente distrutta nell'incendio di Lovanio, per opera dei tedeschi, 
che distrussero anche tutti i tesori di quel laboratorio di istologia normale e 
patologica del nevrasse. Fedele ai desiderio paterno, il figlio Paolo ne curò 
una seconda edizione nel 1926, che si esaurì completamente in pochi anni, e 
che richiese la attuale quarta edizione, in buona parte riveduta e messa al cor- 
rente delle più recenti conquiste neurologiche. Le quali riguardano alcuni punti 
fondamentali sia della clinica che della fisiologia e fisiopatologia neurassiale; 
come tutto ciò che concerne il sistema extrapiramidale e le sue sindromi psico- 
patiche e discinetiche; le vie sensimotrici, specie termiche e doloritiche centri- 
pete, attraverso il midollo e bulbo, ad esclusione del cervelletto contrariamente 
a quanto fino ad oggi si credeva: il meccanismo dei riflessi tendinei e cutanei, 
che sono squisitamente spinali; le tecniche al lipiodol, così ricche di risultati 
diagnostici ed operatorii; i problemi della ipertonia striata e delle sindromi vesti- 
bolari. Purtroppo, osserva giustamente Van Gehuchten, i progressi clinici non 
sono accompagnati da quelli terapeutici, che rimangono ancora assai poveri ed 
infruttuosi. Il trattato attuale realizza degli obbiettivi eminentemente pratici; 
è un manuale di studio accessibile a tutti, ha il merito di esporre pianamente 
e fondamentalmente la fisiologia ed anatomo-patologia del nevrasse, nei loro 
elementi essenziali, e la intera clinica del nevrasse nei suoi varii grandi gruppi 
di sindromi od entità morbose: malattie dei nervi periferici, dei muscoli, del 
midollo, del tronco cerebrale, del cervelletto, dell'encefalo, delle meningi, Una 
opportuna aggiunta finale tratta dell'isteria, della neurastenia, della neurosi 
traumatica. 
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2. Ottimo manuale di patologia generale del sistema nervoso centrale e pe- 
riferico; e perciò eccellente introduzione allo studio della clinica medica e chirur- 
gica delle malattie generali e di localizzazione dell'encefalo e del nevrasse pe- 
riferico. Si occupa infatti delle reazioni della cellula nervosa e della neuroglia 
alla noxa morbigena: del liquor e delle sue reazioni in stato di salute e di 
lesione; delle infezioni batteriche acute dell'encefalo e delle meningi. Tratta 
ancora delle infezioni croniche (sopratutto tubercolosi e lues); delle encefaliti da 
virus poliomielitico ed encefalitico epidemico; di altre probabili infezioni di 
genesi tuttora ignota (sclerosi disseminate, encefaliti da virus vaccinico ecc.); 
delle malattie nervose da intossicazioni esogene ed avitaminiche (coree di Sy- 
denham, mieliti tossiche, neuriti, degenerazioni varie epatolenticolari, da 
pellagra, arsenico, beriberi ecc.). Seguono poi le malattie degenerative neu- 
rassiali (atrofie muscolari, ereditarie, mielopatiche, miastenie ecc.) quindi le le- 
sioni traumatiche del sistema nervoso, i tumori del gruppo dei gliomi ed infine 
le alterazioni morfogenetiche del nevrasse, quali la diplegia cerebrale, la spina 
bifida, la sclerosi tuberosa, ed altre, più rare. 

3. L'esame di una grande massa di sindromi a tipo muscolodistrofico, dimo 
stra la estrema prevalenza dei gruppi facio-scapolo-omerali, scapolo-omeraii, 
oppure atipici: la insorgenza della malattia nella età che va dai primi anni di 
vita alla completa maturità (44 anni); il decorso tipicamente progressivo, con 
rare remissioni; la ancor oscurissima eziologia, una certa loro caratteristica 
ereditaria a tipo dimerorecessivo, non sempre tuttavia dimostrabile, e che non 
oltrepassa il gene dei genitori. Non si trova infatti negli avi. Nei collaterali, 
invece, si troverebbero varii casi di oligofrenie e psicosi, in percentuale lieve- 
mente superiore alla media della popolazione ma senza alcun vero e proprio si- 
gnificato eredo-patologico diretto. 

4. Il sedicesimo volume dei Contributi istopatologici del nevrasse di Schaffer 
e Miskolezy è dedicato interamente alla trattazione del problema eredologico 
nelle malattie nervose e mentali dal punto di vista della elettività anatomica 
in rapporto con il fattore ereditario. Schaffer, già noto per molte ed originali 
vedute in questo argomento, tratta la parte generale; Miskolczy la parte speciale. 
Nella prima, Schaffer sostiene che se esistono molte malattie nervose e mentali 
che presentano la identica sintomatologia, sia che esse siano ereditarie, sia 
che non lo siano necessariamente (ad esempio la malattia di Tay Sachs), è 
sempre riscontrabile, nelle malattie nervose ereditarie, pd almeno in una 
grande parte di queste, un carattere fondamentale; ed è la elettività ereditaria 
della parte gangliocellulare del tessuto nervoso, e più particolarmente ancora, 
dell'ialoplasma, sempre che questo sia contemporaneo ad una affezione delle 
cellule gangliari a carattere centro segmentale e sistematico (cosidetto « pro- 
cesso di Schaffer »); e che la prima aggressione della noxa determinante la ma- 
lattia, si verifichi nell'ialoplasma stesso. Nella seconda, ed in armonia con i 
criterii fondamentali esposti da Schaffer, Miskolezy studia i caratteri anatomo- 
patologici della schizofrenia, malattia (a nostro avviso debolmente) ereditaria 
del nevrasse, e delle due malattie ereditarie del senium: sindrome di Pick e 
sindrome di Alzheimer: la cui rarità e peculiarità stessa deporrebbero (a nostro 
avviso) più contro il loro carattere ereditario, anzichè a favore di detto carat- 
tere, Comunque, le due esaurienti monografie di Schaffer e di Miskolczy, costi- 
tuiscono una mise à point della correlazione eredo-anatomica di alcune psicosi 
(a carattere, se pur non necessariamente ereditario), perfettamente armonica, 
ed allo stato attuale della scienza, esauriente e profonda, oltre che personale 
cd originale. 

5. I pinealomi tipici sono dei teratomi autoctoni, che riproducono biologi- 
camente la struttura di uno stadio evolutivo di sviluppo della ghiandola pineale: 
essi hanno una loro struttura tipica vera e propria. Clinicamente, essi deter- 
minano una vera e propria sindrome di tumore della regione epifisaria, costi- 
tuita da sintomi oculari fondamentali, (disturbi pupillari, Argyll, Parinaud, pa- 
ralisi del III paio) e da sintomi accessorii pseudocerebellari e pseudotuberali 
e infundibulari (pseudoipofisarii). La terapia chirurgica di questi tumori è na- 
turalmente difficilissima: occorrerà provvedere, quando non si possa fare di- 
versamente, con la radioterapia profonda, con la decompressione cranica, e 
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solo in casi estremi con la estirpazione per via transcallosa e in caso di insuc- 
cesso della terapia alla radio. 

6. Parkes Weber, chirurgo dell'Ospedale tedesco di Londra, pubblica varii 
piccoli articoli di chirurgia del nevrasse, di endocrinologia clinica, di fisiopa- 
tologia del ricambio, di arte in relazione con la medicina e di filosofia biologica 
in rapporto alla vita ed alla morte, ed infine di alcune rare ma interessanti 
malattie ereditarie dei vasi e del tessuto cerebrale, che sono note col nome di 
malattie di Sturge-Kalitscher, di Lindau, di Pringles, ecc.; e che sono caratte- 
rizzate da tumori angiomatosi cerebrali uniti a nevi angiettasici cutanei o me- 
ningei. Non mancano alcuni appunti sulle « esagerazioni nella dottrina di 
Freud » e sui sogni, sul loro significato e sul loro meccanismo psicofisiologico. 
Tutti questi brevi articoli, ed altri ancora, dimostrano nell'autore una cultura 
umanistica e filosofica che dovrebbe costituire il patrimonio di tutti quei medici 
che volessero elevarsi sulla media dei loro colleghi ed operare e pensare da un 
punto di vista sovrano: quello della biologia naturalistica e della morale so- 
ciale pratica. 


5660-72. — I. LomHoLT, E. - Course of changes in the spinal fluid of syphilities - 
Levin & Munksgaard, Copenhagen, 1930. — 2, JESSEN, H. - Cytologie du 
liquide céphalo-rachidien normal chez l'homme - Masson, Paris, 1936. — 3. 
GAEHTGENS und SCHULTEN - Was muss der praktische Arzt von der Serologie 
wissen? - Lehmann, Miinchen, 1936. — 4-5. HinsBERG, K. - Medizinisch- 
chemische Bestimmungsmethoden, Teil I., 1935. - Teil II., 1936. Springer 
Berlin. — 6. CONDORELLI, L. - Tecnica microchimica applicata alle ricerche 
biologiche e cliniche - Idelson, Napoli, 1931. — 7. VISINTINI, F. - La cro- 
nassia: elettrofisiologia ed elettrodiagnostica - Bestonzo, Torino, 1936. 


1. Esami clinici e catamnestici del liquor condotti su 538 soggetti, ricove- 
rati dal 1911 al 1920 nell'Ospedale di Stato (Rigshospital) di Copenhagen. Si 
trattava di soggetti con affezioni primarie e secondarie. I risultati più impor- 
tanti sono naturalmente quelli dai quali si può dedurre una latenza paralitica 
(dal 2 al 4 per mille) e quelli nei quali anche nel corso di sintomi del periodo 
secondario si osservano variazioni patologiche della formola normale del liquor. 
(latenza patologica, come la chiama l'A.). Interessante, ancora, è il rilievo fatto, 
che oltre la metà dei luetici si infetta prima del 25° anno di età: che la paralisi 
generale colpisce quei soggetti, a preferenza, che hanno avuta una o più eruzioni, 
secondarie; mentre è molto più rara nei luetici primarii che non hanno mai 
avuto eruzioni secondarie. Il rischio di divenire paralitici generali esiste per 
un periodo di tempo lunghissimo, cioè da 5 a 50 anni (!) dopo l'nfezione pri- 
maria: sembra essere massimo nei 15-20 anni dopo la infezione, ma non di 
rado la paralisi scoppia anche 20-30 anni dopo la affezione primaria. Un trat- 
tamento abortivo energico della sifilide sembra aumentare i rischi della paralisi: 
l'enorme aumento della sifilide verificatosi durante gli anni di guerra e nello 
immediato dopoguerra, non ha fatto, naturalmente, diminuire il numero dei 
paralitici, come sarebbe stato da aspettarsi, grazie alle rigorose misure profilat- 
tiche prese dallo Stato contro la diffusione delle malattie veneree. 

2. Problema piuttosto difficile, quello della citologia del liquor normale; 
poichè varie e diverse sono le idee degli studiosi in proposito. Jessen trova le 
ragioni di questo disaccordo nella diversità dei metodi di fissazione e di colora- 
zione dei varii elementi morfologici normali usati dai varii AA. e nella incertezza 
sulla numerazione dei componenti figurati del liquor stesso, data la loro labilità 
sia in vivo che in vitro. Tuttavia, Jessen ritiene che il metodo di colorazione 
più attendibile sia ancora quello di Alzheimer e che i componenti normali figu- 
rati del liquor siano soltanto i mononucleari a tre forme: quella piccola a cel- 
lule rotonde, a grandi cellule rotonde, a cellule poligonali. Gli elementi polinu- 
cleari sono in ogni caso estremamente rari e costituiscono certamente delle for- 
tuite eccezioni. In ultima analisi, il liquor deve considerarsi normale se il quan- 
titativo di mononucleati non supera i 5 per millimetro cubo: è ancora normale 
ma può essere già sospetto se tale cifra varia dai 5 ai 10: è decisamente pato- 
logico, se la cifra è al di sopra dei ro elementi figurati per mm. cubo. 

3. Poche ma chiare nozioni in materia di sierologia diagnostica deve co- 
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noscere e possedere il medico pratico: e sopratutto in materia di diagnosi sero- 
logica delle malattie del tratto intestinale (varie tifoidi; dissenterie amebiche € 
batteriche): delle malattie sessuali e da infezioni da cocchi (sifilide, gonorrea, 
stafilo e streptococciemie, pneumoniti e meningiti cocciche): della tubercolosi, 
della malattia di Bang e di quella di Weil (varie brucellosi, itteri infettivi, per- 
tosse ed altre malattie da varii virus, psittacosi, lissa tifo petecchiale, febbre 
gialla). A tale obbiettivo risponde egregiamente il manualetto di Gaehtgens e 
Schulten, breve, preciso, chiaro. 

4-5. I due volumi costituenti un unico corpo di dottrina, sono stati pub 
blicati separatamente nel 1935 e nel 1930. Il primo tratta dei metodi di analisi 
biochimica più comuni e generali, oltre che dei metodi quantitativi più in uso: 
il secondo si dedica invece con molta maggiore ampiezza ad altri metodi spe- 
ciali e delicati, alla determinazione dei fermenti ed a quella degli ioni di idro- 
geno (Ph de liquidi e dei tessuti organici), Nel primo volumetto sono descritti 
gli istrumenti di lavoro; bilancie, soluzioni madri e titolate, acidimetrie ed in- 
dicatori chimici: quindi i metodi ottici, le analisi dei gas, la fotometria, la 
polarizzazione e via dicendo. A questi elementi di ricerca generale seguono i me- 
todi speciali di analisi dei componenti anorganici nell'orina e nel sangue; la 
ricerca della riserva alcalina; la ricerca della emoglobina e dell'azoto residuo. 
La seconda parte è dedicata ancora a varie e più sottili ricerche sul sodio e po- 
tassio, magnesio, ferro, fosforo, solfo ecc. contenuti nei liquidi od in altri 
corpi organici da analizzare: al metabolismo basale, al contenuto acquoso del 
sangue e del siero. L'ultima e più grossa parte dell'opera espone i metodi di 
ricerca qualitativa e quantitativa dei componenti organici: idrati di carbonio; 
albuminoidi e corpi azotati; aminoacidi,, lipoidi, grassi, corpi medicamentosi, 
quozienti di ossidazione: fermenti (lipasi, tripsina, ossidasi e perossidasi, cata- 
lasi, vitamine ed ormoni), infine idrogeno-ioni, ricercati, com'è noto, sia con la 
analisi gassosa, sia con il metodo colorimetrico oppure con quello elettrometrico 
con elettrodi a idrogeno ed a mercurio (elettrode a calomelano: « Chinhydron- 
gesaettige Kalomelelektrode », che è certamente il più preciso, ma naturalmen- 
te anche il più complesso e delicato. Il manuale di Hinsberg costituisce un 
ausilio prezioso e modernissimo per le ricerche più precise e complete nei riguar- 
di delle indagini biochimiche nella diagnostica clinica medica generale e speciale. 

6. Il manuale di Condorelli è già divenuto classico nelle scuole universi- 
tarie italiane; sia per la sua novità (per quanto dati dal 1931 è sempre fresco 
e moderno) sia per il contributo di metodi personali, introdotti dall'A. nelle 
varie microanalisi biochimiche ed oramai controllati ed accettati nella tecnica 
di laboratorio vertente sul più delicato biochimismo umano e sul principio tec- 
nico della microchimica, Il manuale è scritto con un obbiettivo sostanzialmente 
pratico; come tale raggiunge pienamente lo scopo e costituisce la guida più pre- 
ziosa ed organica per il giovane medico addetto ai laboratorii clinici ed ospe- 
dalieri di diagnostica clinica. La parte generale del manuale porta la descrizione 
delle soluzioni chimiche, dei pesi e misure, degli indicatori necessarii a possedersi 
come materiale di fondo per le ricerche: la parte speciale espone -i micrometodi 
di analisi del contenuto acquoso nel sangue, degli anioni e dei cationi (cloro, 
fosforo, sodio, potassio, calcio, ferro); dell'azoto e dell'urea, degli aminaacidi 
e dei corpi creatinici, dello zucchero, nel quale la determinazione secondo il me- 
todo di Condorelli, come quella di Condorelli per i grassi e lipine nel sangue, 
e quello per la determinazione dell'ossigeno, portano a risultati assai precisi e 
costituiscono una tecnica più semplice e più facile. Una ricca appendice offre 
ancora varii altri micrometodi per la analisi dei tessuti, per la determinazione 
nelle orine del potassio e del zolfo totale; per l'esame dei solfocianuri nella sali- 
va, ed infine per alcune determinazioni farmacologiche e tossicologiche, quali la 
determinazione del mercurio, dell’arsenico, del fenolo, del piombo nelle orine. 

7. La cronassia è la misurazione bioelettrica della eccitabilità del muscolo 
e del nervo, in condizioni di norma e di malattia; essa è stata creata da Lapic- 
que e costituisce il tempo di durata necessario per una scarica di intensità dop- 
pia della soglia di eccitabilità reale. Questa soglia di intensità viene chiamata 
reobase: ed è la intensità minima che deve avere una scarica di corrente cu- 
stante che raggiunge bruscamente il suo massimo e che ha una durata pratica. 
mente infinita. Trovata la reobase, bisogna cercare come varia la soglia d’inten- 
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sità diminuendo la durata della scarica. A partire da un tempo minimo, ridu- 
cendo ancora la durata, la soglia di intensità si :leva Bisogna cioè aumentare 
la intensità della corrente perchè essa sia ancora eflicace al di sotto di una 
certa durata. Il tempo minimo col quale la soglia di intensità trovata per una 
durata praticamente infinita è ancora efficace, si chiama « tempo utile ». Reo- 
base e tempo utile possono servire a definire una data eccitabilità: ma si è 
dimostrata assai più maneggevole un'altra costante temporale, e cioè la durata 
minima sufficiente a raggiungere la soglia con una intensità doppia della reo- 
base. Tale durata, come già sopra abbiamo detto, è la Cronassia. La cronassia è 
circa un ottavo od un decimo del tempo utile; essa è di più facile determina- 
zione sperimentale, come lo hanno dimostrato le ricerche fondamentali di La- 
picque e successivamente di Bourguignon, con le sue leggi sulla cronassia normale 
dei muscoli striati, la cui cronassia è identica a quella del loro nervo motore; 
su quella dei muscoli agonisti e su quella dei muscoli posteriori prossimali agli 
arti. La ottima monografia, fisica e fisioclinica di Visentini, colma in Italia 
una vera lacuna sulla cronassia, che è l'unico metodo esatto ed il più moderno 
di misurazione della reattività elettrobiologica del muscolo e del nervo. 


573-79. — 1. ASCHER, L. - Physiologie der inneren Sekretion - Deutichke, Wien, 
1936. — 2-3. JAHRESKURSE FUR AERZTLICHE FoRrTBILDUNG - Mai-Heft, Juni- 
Heft 1936. - Lehman, Miinchen. — 4. Nosécourt, P. - Clinique médicale 
des enfants: troubles de la croissance, de la puberté, de la nutrition, et 
des glandes endocrines - Masson,Paris, 1936. — 5. NEvINNY, H. - Ueber die 
geburtstraumatischen Schidigungen des Zentralnervensystems - Enke, Stut- 
gart, 1936. — 6. ALAJOUANINE et THUREL - Les spasmes de la face et leur 
traitement - Masson, Paris, 1936. — 7. SCHARRER, E. - Vom Bau und Le- 
ben des Gehirns - Springer, Berlin, 1936. 


1. Non si può concepire una fisiologia generale della « funzione endocrina » 
senza accettarne contemporaneamente i suoi elementi intrinseci e di correla- 
zione nell'orbita dell'organismo intero: vale a dire, la sua sede, la sua natura 
biochimica, la sua azione specifica nel campo della endocrinologia generale e 
della economia animale, la sua disfunzione per effetto di noxae interne ed 
esterne; infine la sua caratteristica biologica e chimica, che la avvicina, senza 
tuttavia confonderla, a gli enzimi ed alle vitamine. Solo partendo da questi 
principii, ed accettando la classificazione delle secrezioni interne in: 1° secreti 
deputati fondamentalmente alla nutrizione (glucosio, grasso, fibrinogeno); 2° ar- 
mozoni, cioè in sostanze regolatrici determinati processi o determinate funzioni 
(antitrombina e sostanze glicoregolatrici, insulina, morfogenetiche, ormone inter- 
stiziale ed ovarico, ipodisario, timico); 3° ormoni ad azione chimica (milza) € 
fisiologica (tiroide), secretina, ghiandola miometrale, placenta, feto?); 4° in pa- 
rormoni, cioè sistanze muscolari, epatiche e ghiandolari linfatiche capaci di 
regolare il ricambio carbonico ed ureico, si può bene comprendere la endocri- 
nologia. Questa classificazione, che è dovuta a Gley, è attualmente sufficiente 
a spiegarci la dinamica dei secreti interni, la loro azione antagonistica o siner- 
gica, la loro meccanica secretoria: dato che una data secrezione agisce talora in 
modo diverso, a seconda dell'ambiente neurodinamico sotto il cui influsso si 
svolge, ed a seconda dello stato di dipendenza o di svincolo dall'azione contem- 
poranea di un altro secreto interno. Premessi questi principi fondamentali, 
Asher espone le attuali conoscenze nei riguardi dei principali gruppi di sistemi 
endocrini: quello dei surreni in rapporto alla funzione vitale, e dell'ormone 
corticale in rapporto alla funzione midollare; quello della tiroide e paratiroidi; 
del timomilza e delle ghiandole genitali maschile e femminile: infine del più 
interessante gruppo, forse, di organi e di funzioni endocrine, cioè di quello lo- 
calizzato nel diencefalo e nella ipofisi. La enorme esperienza di Asher, fisiologo 
sperimentatore non meno che clinico, offre, in questo ultimo suo trattato sulla 
fisiopatologia delle ghiandole a secrezione interna, una esposizione assolutamente 
adeguata ed organica delle funzioni secretive, neurobiologiche, chimiche, morfo- 
genetiche, dei loro prodotti, alcuni dei quali già isolati e definiti, e perciò 
riproducibili per sintesi chimica organica, altri ancora meno conosciuti sia nella 
loro formola strutturale, sia nella loro definitiva capacità di attività specifica. 
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2-3. I fascicoli di maggio e giugno della bella pubblicazione germanica dedi- 
cata ai progressi della medicina generale e speciale, sono come di consueto, de- 
dicati, il primo, alle malattie ereditarie, nervose, psichiche ed alla psicotera- 
pia: il secondo, alle malattie infantili ed alla educazione fisica compresa la 
sportiva. Da entrambi, citiamo quelle monografie che più ci interessano dal 
punto di vista psiconeurologico. STEINER riassume alcune ultime ricerche sulla 
ereditarietà delle malattie, specie nervose, e trova che i matrimonii fra consan- 
guinei possono favorire l'aumento di sindromi degenerative somatiche e cli- 
niche e neurologiche, per sovrapposizione di tendenze genotipiche rimaste 
allo stato recessivo, De CRINIS si occupa sopratutto della sterilizzazione delle 
malattie mentali e della diagnosi e classificazione dei tumori encefalici e spi- 
nali. KEHRER, riporta alcune novità in materia di psicosi da alcool e da tossico- 
manie; mentre SCHULTZ, passa in rivista, assai rapidamente, la psicoterapia nel- 
le malattie interne (perfino nelle meningiti affettive... di isterica memoria) e 
SCHALTENBRANDT ci intrattiene sulla sintomatologia metencefalitica, da noi bene 
conosciuta in tutti i suoi particolari. Questo, per il fascicolo di maggio. Nel fa- 
scicolo dedicato alla pediatria, ricordiamo gli articoli di Voc, (di Zwickau), 
sui disturbi di evoluzione intrafetale (condrodistrofie, amputazioni congenite, mal- 
formazioni), di THomas sulle avitaminosi a stati timolinfatici: di PErPER sulla 
poliomielite, nella quale consiglia, a scopo diagnostico la puntura lombare pre- 
coce, ed a scopo terapeutico il siero di convalescenti, ricco di corpi immunitarii 
specifici, 

4. La magnifica operosità del grande pediatra francese ci presenta in questa 
grossa monografia, la tredicesima dei suoi contributi alla clinica generale della 
infanzia, una serie di argomenti e di casi clinici di estremo interesse anche per 
il psichiatra, il quale, nel suo ospedale delle malattie mentali, deve curare e 
diagnosticare molte e molte centinaia di impuberi, di adolescenti, di ritarda- 
tarii, congeniti ed acquisiti. Leggiamo così delle relazioni di estremo interesse 
sulle stature gigantesche ed esagerate nella infanzia, sia apparentemente fisio- 
logiche, sia nei tubercolosi, sia nei tipi descritti originariamente da Hutinel; 
poi altre sulla pubertà femminile e sui suoi disturbi sessuali funzionali, endo- 
crini; sulle sue acondroplasie, rachitidi e gozzismi; una comunicazione, assal 
interessante, di un caso di nanismo ipofisario, per quanto non dei più accentua- 
ti; un contributo di grande interesse sulla crescenza staturale e sull'altezza del 
corpo nei tumori della ipofisi; quindi sui ginandroidi, sulle sindromi chiasmati- 
che nelle bambine obese; sulla magrezza estrema di una bambina di 6 anni e 
sulla magrezza ed il dimagramento nella prima infanzia. Comunicazioni, casì 
clinici, discussioni terapeutiche, eziologiche differenziali, dalle quali c'è assai da 
imparare e da imitare. 

5. L'argomento delle sequele encefalitiche da traumatismo della nascita è 
all'ordine del giorno: non sappiamo se per effetto dell'aumento delle nascite 
degli accidenti nel meccanismo del parto. Sta di fatto, che conviene conoscerle; 
per regolarsi nella diagnosi a distanza e negli interventi immediati. A tale scopo, 
NevInNY divide i traumatismi encefalici in due categorie: quelli a nascita spon- 
tanea e quelli a nascita operatoria; descrivendone rispettivamente la frequenza, 
la natura, la forma clinica, le condizioni di insorgenza, sia che si tratti di parto 
cesareo, 0 di operazioni per bacino stretto, o di rivolgimenti o di forcipe. Di 
grande importanza è lo studio dei rapporti fra ampiezza e gravità della lesione 
e la sua localizzazione encefalica (si tratta naturalmente e nell enorme percen- 
tuale dei casi di emorragie intraparenchimali encefaliche o meningee ecc.), co- 
me pure quello della diagnosi esatta del traumatismo, della terapia immediata e 
consecutiva, ma anche della profilassi ante partum e durante il travaglio. 

6. Gli spasmi della faccia sono numerosissimi, sia per sede, sia per origine, 
perchè da una causa anatomica bene individuata, si passa alla causa psicogena 
vera e propria, anche se non sempre rintracciabile. Perciò conviene attenersi ad 
una classificazione prevalentemente sintomatica e distinguere due classi di spa- 
smi faciali: gli emispasmi faciali periferici e gli spasmi di origine centrale. Dei 
primi, sono da individuare l’emispasmo faciale paralitico e lo emispasmo fa- 
ciale autonomo: dei secondi sono da isolare otto gruppi più o meno frequenti, 
e che sono i seguenti. Spasmi riflessi e tics faciali (da nevralgia del trigemino; 
riflessi, a punto di partenza periferico; ties della faccia veri e propri; crampi pro- 
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fessionali): epilessia jacksoniana faciale; mioclonie faciali ritmiche; movimenti 
spastici ritmici postencefalitici: tremori parkinsoniani delle labbra; coree ed ate- 
tosi, spasmo faciale mediano (così chiamato da MEIGE e da Sicarp, e che com- 
prende il blefarospasmo). 

7. La struttura e la vita del cervello: argomento sterminato ed ancora oscuro, 
a malgrado di tante ricerche e di tante scoperte, viene esposto al grande pubbli- 
co, ma anche ai medici non specializzati, da SCHARRER, in maniera rigidamente 
scientifica, ma in pari tempo piana ed accessibile; a cominciare dalla prima forma- 
zione nell'ectoderma embrionale ed a finire al linguaggio, alla dottrina dei rifles- 
si, alla concezione del mondo come funzione del nostro apparato nervoso recettore 
e creatore; ed infine alle malattie dell'intelletto stesso, della sostanza dei nervi del 
cervello, ed alla capacità di secrezione di sostanze neurogene e reflessogene, come 
pure di radiazioni neurobiologiche, insite nella cellula cerebrale corticale, e certo 
anche ganglionare e spinale, come risulta dalle più recenti ed ardite ricerche spe- 
rimentali sulla elettrobiologia della funzione encefalica specifica e mervosa in 
genere. 


580-82. — 1. FUMAROLA e MOGLIE - La terapia delle malattie nervose e mentali - Poz- 
zi, Roma, 19306. — 2. Minroviteu, P, A. - Malariathérapie de la neurosyphi- 
lis et d'autres maladies nerveuses - II Ed. (in russo) Rostov sur le Don, 
1935. — 3. MoLLARET, P. - Le traitement de la poliomyélite aigue épidémique 
Baillière, Paris, 1935. 


I. Questo primo trattato italiano sopra una materia ancora relativamente bam- 
bina e perciò necessariamente deficitaria, e che è dovuto alla esperienza annosa, 
diligente, spassionata di due ben noti italiani, uno, più specialmente neurologo, 
Fumarola, l’altro più specialmente psichiatra, Moglie: coadiuvati da Pisani, catte- 
dratico e da altri ottimi cultori della terapia fisica e della neurologia, quali Sa- 
batucci, Enderle, Impiombato, segna una data importante nella scienza italiana 
ed apre la via ad un rinnovamento terapeutico che speriamo faccia allievi e se- 
guaci numerosi. Le malattie nervose, cioè organiche del nevrasse e quelle mentali 
(oltre che le psiconeurosi, che tuttavia sono appena sfiorate: e questa è l'unica 
lacuna che si può addebitare al trattato) debbono e possono venire curate con 
mezzi fisici, chimici, medicamentosi, anche chirurgici (si vedano ad esempio le 
ultrafuturistiche operazioni di Monitz sul cervello nella cura di alienazioni mentali 
vere e proprie): nessun tentativo è vano, nessuna innovazione è da respingere a 
priori, in un campo ancora così povero, di soccorsi, ma tuttavia così ricco di casi 
clinici sempre aumentati nel tempo e nelle forme sintomaticologiche. E giusto e 
necessario, adunque, mettere nel maggiore rilievo la comparsa di questo poderoso 
manuale di terapia delle neurosi e psicosi, nel quale ogni medico specializzato e 
non specializzato, trova immediatamente il suo orientamento in casi di malattia 
organica del nevrasse od ad una psicosi, sulle quali debba intervenire di urgenza, 
e con la necessaria e dovuta conoscenza e competenza. L'opera è divisa in due 
grandi sezioni; la prima dedicata alla esposizione dei più importanti metodi gene- 
rali di trattamento terapeutico: punture delle cavità neurassiali, pirètotera- 
pie, fisioterapie. radioterapie e radiumterapie delle neurosi e delle psicosi, 
oltre alle varie opoterapie endocrine, ed alle psicoterapie (qui non vediamo 
citate le ergoterapie, pur così essenziali nel trattamento delle psicosi di ogni ge- 
nere). La parte speciale sviluppa le conoscenze su tutto ciò che di più recente si 
è ricercato e raggiunto nell'argomento, e riferisce con larghezza e con un contri- 
buto di esperienza personale degli Autori che conferisce ai risultati riferiti, un 
reale valore probatico. Una parte assai notevole è assegnata alla terapia chirur- 
gica nei tumori endocranici e spinali, nelle lesioni e malattie vertebrali, trauma- 
tiche o non; nelle malattie dei nervi periferici, nei casi di intervento simpaticoto- 
mico; intervento quest'ultimo di estremo interesse, anche se in certi casi non cor- 
rispondente alle ricche aspettative che si erano fondate sui primordii della sua 
applicazione, per la fugacità dei suoi risultati. Insomma, un'opera di grande mole 
e degna di venire conosciuta e continuata. 

2. Nella Scuola superiore di medicina di Rostow sul Don (Università) e nella 
Clinica delle malattie nervose diretta da Emdine, come pure nell'Istituto di Neu- 
rologia e di Psichiatria del Caucaso del Nord, Miniovitch ha compiute; dal 1922, 
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anno in cui fu introdotta la malariaterapia in quelli Istituti, fino ad oggi, nume- 
rose ricerche sul paludismo sperimentale nella paralisi generale, nella tabe (ove 
ha avuto dei risultati assai migliori di quelli generalmente ammessi in Europa) 
nella sifilide costituzionale e congenita, ed infine nelle malattie non luetiche del 
sistema nervoso. Le conclusioni collimano con quelle dei vari autori europei, all'in- 
grosso; per parte nostra, siamo assai lieti che Miniovitch abbia pienamente con- 
fermati i nostri risultati nei riguardi della malariaterapia delle epilessie (pressochè 
nulli) e delle schizofrenie, nelle quali la malarizzazione è stata sempre da me per 
primo consigliata e sperimentata ed è tuttora assai efficace nei casì precocemente 
aggrediti e recenti. La amplissima monografia di Miniovitch presenta un interesse 
estremo per la ricchezza dei contributi sperimentali e clinici, e per la vastità 
dei territorij geografici ove le varie malarizzazioni terapeutiche sono state effettuate. 

3. Molte sono le cure della malattia di Heine-Medin, molte le speranze sorte 
dai vari trattamenti preconizzati: ma se i risultati non sono mai stati quali si 
sarebbero desiderati, la terapia della insidiosa affezione non è rimasta tuttavia così 
sterile come lo era ancora pochi anni or sono. I due metodi di cura più efficaci og- 
gidì sono indubbiamente quelli del siero di convalescenti polimielitici, quello del- 
la diatermia e radioterapia del midollo, ed anche quello dell'emoterapia materna o 
paterna; di ognuno di questi metodi tuttavia occorre conoscerne il momento ne- 
cessario, di applicazione, che è sempre precoce, e che deve venire ripetuto razio- 
nalmente. Due fondamenti stanno a base della terapia della polimielite acuta infet- 
tiva dei bambini; quello antiinfettivo, e quello dei postumi neurologici poliomieli- 
tici. A tutti questi problemi risponde esaurientemente la breve ma completa mo- 
nografia di Mollaret, profondamente competente nell'argomento. 


583-87. — 1. REGNAULT, JULES - Biodynamique et radiations - Legrand, Paris, 1936. 
— 2. MacER, H, - Radi-esthésie etn radio-physique - Dunod, Paris, 1930. — 3. 
GAUDICHARD - Vade-mecum de sintonisations radiesthésiques: microthérapie; 
thérapeutique phytothérapique - Vigot, Paris, 1936. — 4. NocHT unp MAYER - 
Die Malaria: eine Einfilrung in ihre Klinik, Parasitologie und Bekimpfung - 
Springer, Berlin, 1930. — 5. LeuNDORFF, H. - Blutungskrankheiten - Sprin- 
ger, Berlin, 1936. 


tr, La biodinamica è la scienza, ancora giovane ma rigogliosa, che studia 
gli organismi viventi dal punto di vista della natura primordiale radiofisica della 
loro struttura organica; che li considera come dei depositi e dei generatori di forze 
fisiche, cioè come dei veri oscillatori e risuonatori. E poichè la maggior parte delle 
radiazioni emesse dai corpi organici sono di natura elettromagnetica, e di eguale 
natura sono molte di quelle emesse da altri corpi non organici e da altri corpi 
dell'universo, è logico dedurre che esistono necessariamente fra organismi viventi 
ed ambiente tellurico 0 cosmico universale dei rapporti diretti di interdipendenza 
biofisica, manifestantisi con le forme più comuni della radiestesia, per finire a 
quelle meno ancora chiaramente dimostrate, della astrologia e finanche della ma- 
gia occulta. Naturalmente, e conseguentemente, infinite possono essere le applica- 
zioni della radioenergia emanata dall'essere vivente; e che vanno dalla diagnosi 
li malattie a quella di esistenza di depositi di minerali nelle viscere della terra; 
dalla previsione del tempo alla divinazione del futuro, dalla individuazione del 
carattere psichico di un individuo, alla analisi somatologica completa della sua at- 
tività organiche, L'opera di Regnault, che è un antico chirurgo della Marina fran- 
cese ed ex professore di anatomia alla Scuola di medicina Navale, è una di quelle 
opere che derivano da una esperienza e da una intuizione personali assai rigorosa- 
mente fondate e degne di serio e volonteroso controllo: e che aprono la via ad 
immense future conquiste del sapere umano. 

2, Mager, che è uno dei più antichi e competenti radioestesisti di Francia, 
espone in questa piccola monografia, le conquiste più recenti e complete nei ri- 
guardi della radiazione delle forze elettromagnetiche della materia, specie nei ri- 
guardi della identificazione delle acque, dei minerali, dei batterii, dei grani e dei 
semi; del corpo umano: oltrechè degli istrumenti atti a identificarle (pendoli e 
bacchette) ed infine nei riguardi della costituzione di una « forza primordiale », 
di cui è costituita tutta la materia e che sarebbe l'Etere, unito alle sue quattro 
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forme di movimento spirale (formes tourbillonnaires); e che sono la elettricità ne- 
+ativa, quella positiva, la superelettricità lunga e la superelettricità corta. 

3. Piccola guida senza pretese, di omeopatia, basata sulla azione radiofisica 
dei preparati terapeutici vegetali, di cui l'A. offre una numerosa serie in varie 
combinazioni, che egli chiama « panphyton » tutta la pianta. 

4. Laveran scoperse nel 1880 nel sangue umano il parassita della malaria; 
ma subito dopo Marchiafava e Celli ne diedero la conferma, e Golgi scoperse nel 
1885 il parassita della quartana e nel 1886 quello della terzana e delle sue strette 
relazioni con l'attacco febbrile. Nel 1891 Romanowski introdusse il suo classico 
metodo di colorazione, nel 1897 Mac Call scoperse la fecondazione dei macrogame- 
ti e contemporaneamente Ross, per suggerimento di Manson, scoprì la malaria 
tropicale e quella degli uccelli. Finalmente Grassi nel 1898, il nostro grandissimo 
zoologo, descriveva l'intero ciclo evolutivo della malaria tropicale nell'anofele ed 
in altre forme, illustrandolo in una opera ancor oggi classica ed insuperata. Infine, 
nel 1900 Manson dimostrava sperimentalmente la trasmissione della malaria per 
puntura sperimentale. 

Alle tre forme cardinali della malattia; la terzana; la quartana; la tropicale; 
alle sue evoluzioni biologiche, alla loro terapia e geografia clinica, è dedicata la 
monografia di Nocht e Mayer; sobria concisa, ma pienamente esauriente; utilis- 
sima anche per i psichiatri, specie dopo le estese applicazioni della malariatera- 
pia alle psicosi e sopratutto alla paralisi generale. 

5. Breve, chiara, monografia sulle malattie emorragiche del bambino e del- 
l'adulto: emofilia vera e propria; morbo di Verlhof e morbo di Schénlein; por- 
pore (addominale e fulminante) e malattie emorragiche del neonato (melena ed 
emorragie sintomatiche varie). Di tutte queste sindromi fondamentali, l'A. tratta 
la eziopatogenesi, la sintomatologia ed infine le varie terapie, sia locali che ge- 
nerali, e che possono dare talora notevoli risultati. Così nella emofilia giova la 
trasfusione sanguigna; nel morbo di Verlhof, specie nei casi cronici, la splenecto- 
mia; in quello di Schònlein-Henoch (porpora) la disintossicazione, le vitamine C. 
ed eventualmente, in caso di sospetto di invaginazione dell'intestino, la lapa- 
rotomia. 


588-092, — 1. BIZZARRI, A. - Le direzioni fondamentali dei processi biologici - Cap- 
pelli, Bologna, 1936. — 2. UNGERER, E. - Zeit-Ordnungsformen des organischen 


Lebens - Barth, Leipzig, 1936. — 3. UEXKULL e KRISZAT - / mondi invisibili - 
Mondadori, Milano, 1936. — 4. AMatpi e FERMI - Alchimia del tempo no- 
stro - Hoepli, Milano, 1936. — 5. BoutARIC - Les conceptions actuelles de la 


physique - Flammarion, Paris, 1936. 


1. Le caratteristiche degli esseri viventi (che tuttavia si ritrovano, sia pure 
in misura, forma e vastità ben diverse anche nei corpi anorganici, essi pure dotati 
di una certa « vita »; poichè la materia morta in senso assoluto è inconcepibile), 
sono quelle di costituire delle unità organiche, di rispondere a determinate fina- 
lità biologiche e di svilupparsi secondo determinati « piani » strutturali, sia sola- 
mente fisici, sia più particolarmente psichici: cioè bioevolutivi, fisiologici e psico- 
logici, se si tratta, in quest'ultimo caso, degli animali, e sopratutto dei mammi- 
feri. Ma tale « vita », è strettamente predeterminata, o strettamente finalizzata? 
Ecco il problema ancora insoluto fra vitalismo e meccanicismo: fra metafisica pura 
e materialismo puro. E questo è il problema che l'A, tratta dal punto di vista 
teoretico-storico; e che cerca di esporre imparzialmente, scindendo ciò che di 
strettamente fisico esiste nella meccanica evolutiva degli organismi vitali, dalla 
epigenesi spirituale che ne informa la condotta e dalla finalità biologica che può 
essere diversa e varia. 

2. Forme e ordinamenti spaziali: due principii della meccanica biologica de- 
gli esseri viventi, che costituiscono il nucleo centrale del problema della vita; 
nucleo centrale, le cui faccie prospettano un : piano » fisico della esistenza, ed 
un « piano » mentale, della genesi originaria della vita. Il problema, per essere 
trattato da un punto di vista obbiettivo, richiede molto studio sperimentale; dato 
che le moderne ricerche hanno potuto impostare e talora anche risolvere, al- 
cuni dei problemi più interessanti della evoluzione strutturale degli organismi vi- 
venti e determinarne le linee di sviluppo genetico, morfogenetico ed evolutivo. 
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A tali principi fondamentali si collegano tutti gli altri: quello della unità vitale 
dell'organismo vivente: quelli dell'accrescimento, della morte e della riproduzio- 
ne; le tappe cronologiche e tisiologiche del fenomeno dell'accrescimento, le sue 
direzioni strutturali e le linee di sviluppo genetiche e fenotipiche. Linee e fasi, 
che la scienza moderna della biologia generale, unitamente alla genetica ed alla 
eredologia, ha individuate sotto tre caratteristiche fondamentali: quella ortoge- 
netica; quella degenerativa, quella esplosiva; fasi che, in eredologia, corrispon- 
dono sostanzialmente alla riproduzione diretta dei caratteri ereditarii od alla ma- 
festazione fenotipica della « mutazione », Problemi di estremo interesse, ove la 
fisica strutturale della vita dell'individuo si confonde con la metafisica cosmo- 
gonica originaria dell'Universo, 

3. Con una concezione rivoluzionaria, Uexkiill ammette che la rappresenta- 
zione psicosensoriale dell'ambiente in cui vive l'animale inferiore, sia una con- 
cezione (se è permesso questo termine in psicologia animale) subbiettiva e stretta- 
mente ed unicamente subbiettiva: per cui il mondo dell'animale stesso è un 
mondo suo, ristretto, personalissimo: che Uexkiill chiama « Die Umwelt ». Natu- 
ralmente, se pure più ampiamente, anche l'uomo ha il suo « Umwelt ». Ad ap- 
poggiare la propria tesi, l'A. che è un appassionato psicologo del psichismo ani- 
male, ha fatti numerosi esperimenti sui campi sensoriali (tattile, visivo, sopra- 
tutto) e sull'orientamento spaziale e temporale di molti animali inferiori, utiliz- 
zando anche il confronto con i primati, per conchiudere alla assoluta « relatività » 
delle impressioni psichiche degli esseri viventi, siano superiori, siano inferiori. 
La piccola monografia è già celebre per la sua arditezza e per il carattere rigo- 
rosamente sperimentale, oltre che lontanamente filosofico: essa è opportuna- 
mente preceduta da uno studio ampio, e profondo di Usuelli, professore di 
zoologia alla Università di Camerino, sulla psicologia animale, che serve egregia- 
mente per far conoscere, di questa psicologia, tutti i principii e tutti i caratteri 
sostanziali, che nella monografia di Uexkiill vengono trascurati, o già presupposti, 
in favore della trattazione prevalentemente rivoluzionaria e filosofica del tema 
fondamentale. Perciò, a rigore di termine, il titolo italiano « I mondi invisibili » 
mi sembra poco adatto a tradurre quello tedesco, che è « Streifziige durch die Um- 
welt von Tieren und Menschen »: brani (di osservazioni, oppure escursioni) nel 
mondo (esterno ed interiore) delle bestie e dell'uomo, in rapporto alla rappre- 
sentazione della vita del mondo esteriore. Vero è, ancora, che un simile titolo sa- 
rebbe inadatto a presentare decorosamente un libro al quale si intende dare la 
maggiore diffusione fra la gente colta e desiderosa di apprendere. 

4. Due donne, non indegne del titolo di scienziate, e mogli di grandi scien- 
ziati; innamorate anche della scienza che esse stesse coltivano, espongono con 
una semplicità e chiarezza didattiche perfettamente intonate alla finalità dell'ope- 
ra intrapresa, la genesi delle attuali teorie sulla costituzione dell'atomo, e con- 
seguentemente sia della « materia » intesa nel senso comune della parola, sia 
delle trasmutazioni sostanziali di cui essa è stata trovata capace, in determinate 
condizioni e sotto determinate influenze tisiche-elettriche ed elettromagnetiche. Tra- 
smutazioni, sia pure infinitesimali, fino ad oggi, ma che creano il piedestallo spe- 
rimentale al fatto, finora incredibile, che un corpo elementare può trasformarsi in 
un altro pure elementare; ed al sogno degli antichi empirici e filosofi; quello di 
scoprire la pietra filosofale e creare l'oro, da un altro più vile e comune metallo. 
Alchimia moderna, adunque, basata sulla pura scienza sperimentale, che avvici- 
na la realtà alla finzione, allo stesso modo come la finzione empirica trova talora 
nella scienza la prova della sua reale possibilità di realizzazione, Le due Autrici 
studiano adunque l'atomo: l'antico infinitesimo del secolo scorso, che la attuale 
fisica atomica ha invece scoperto essere a sua volta un vero mondo di ultra-infi- 
nitesimi: neutroni e protoni, radiazioni e nuclei, deutoni ed « effetti » fisici do- 
vuti a bombardamenti di particelle infinitesime: e studiano per ultimo i « quan- 
ta »: elementi fisici tanto vicini alla pura energia, da potersi considerare, forse, 
come la espressione più arcaica ed intrinseca della energia, al momento in cui 
essa si realizza con la luce o con la « materia ». 

5. Se la tavola di Mendelejeff segna una tappa decisiva verso la ricerca della 
costituzione della materia; perchè è la prima a trovare dei rapporti seriali, e per- 
ciò fisico-anatomici fissi e matematici nei diversi corpi indecomposti (come si 
diceva ai tempi in cui io studiavo la chimica nel ginnasio), la scoperta delle ra- 
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diazioni dei corpi appartenenti alle cosidette « terre rare »; quella, precedente, del 
raggi catodici, di Hittorf nel 1869, confermata da Crookes nel 1879, per cui il co- 
stituente universale della materia sarebbe quello che più tardi verrà chiamato elet- 
trone: le scoperte di Lorentz e di Bohr, sulla costituzione della luce e del nucleo 
dell'atomo e sulla esistenza dei vari elettroni: infine gli studii più recenti sui va- 
rii « effetti » dei corpi radianti, venuti a confermare ed ampliare le ricerche di 
Maxwell sulla teoria ondulatoria della luce, hanno portato una vera rivoluzione 
nelle attuali concezioni sulla costituzione della materia, nelle sue forme più fonda- 
mentali, vicine e lontane: quelle per le quali anche la energia radiante, quale la 
luce, è costituita da « masse » agenti analogamente dei corpi elettronici; quella 
che l'atomo è una entità fisica simile ad un corpo centrale attorno al quale gra- 
vitano a velocità fantastiche degli altri corpi satelliti (elettroni); quella che gli 
elettroni hanno proprietà ondulatorie analoghe ai «quanta » luminosi, cioè ai 
fotoni, e che insomma, anche la prova sperimentale della scienza conduce, insen- 
sibilmente, il reale verso l'irreale, la dimostrazione matematica e positiva verso la 
concezione metafisica della esistenza intera. Filosofia e sperimento, scienza e cre- 
denza, che si affiancano, anzi che convergono verso una unità unica ed esclusiva: 
la esistenza e le sue infinite forme; la unità primogenia, astratta, indecifrabile. 
Ciò che la nostra mente crea, è ipotesi. La realtà è la realtà: ma non si definisce. 
Quando Mosè chiese alla voce di Dio di spiegargli chi parlasse, la voce di Dio gli 
rispose: « Io sono quello che sono; Io sono quello che è » e Dante lo parafrasò 
dicendo a gli uomini: « State contente umane genti al quia.... ». Questa è l'im 
pressione che ritraiamo leggendo la splendido libro di Boutaric sulle attuali con- 
cezioni della fisica moderna, scritto con l'anima e con lo spirito dal Sapiente, 


593. — Savy, PAUL - Traité de thérapeutique clinique - 3. vol., Masson, Paris, 1930. 


Si tratta di un'opera veramente colossale, moderna, materiata di una espe- 
rienza personale eccezionale e di una cultura umanistica e storica singolarmente 
precisa e vasta. Tre forti volumi di 2734 pagine complessive: la cui materia è 
preceduta da una breve prefazione e da una introduzione sullo scetticismo in te- 
rapia, che è, oltre ad una personale professione di fede scientifica, alla quale 
tutti possiamo sottoscrivere a occhi chiusi, anche un vero gioiello di penetrazione 
psicologica e di orientamento storico-critico sulla natura sostanziale e sulla evo- 
luzione empirico-scientifica della terapia, dalle origini dell'uomo fino all'attuale 
pensiero clinico-terapeutico, dominante nella biopatologia umana. Ia immensa 
materia, a sua volta, cui Savy ha fatto precedere un piccolo trattatello sulla cura 
del dolore e sulle sue basi anatomofisiologiche, è organizzata su tredici massicci 
reparti, dedicati alla terapia di grandi gruppi di malattie, riunite per sede ana- 
tomica o per altri caratteri eziologici dominanti e comuni. I gruppi sono i se- 
guenti. Sifilide, tubercolosi, cancro, Malattie dello stomaco e delle vie digerenti 
superiori. Malattie dell'intestino e del peritoneo. Malattie del fegato e del pan- 
creas, Terapia delle malattie del sangue e degli organi emetopoietici. Malattie del 
cuore. Malattie dei vasi, Malattie dei reni; dell'apparato respiratorio; del sistema 
nervoso e delle ghiandole endocrine, malattie allergiche e discrasiche (del ricam- 
Bio); malattie infettive ed intossicazioni (da veleni esterni e da gas di combatti- 
mento). Ogni parte, a sua volta, è suddivisa in numerosissimi capitoli, dedicati 
alle varie entità cliniche rientranti nel grande gruppo generale, clinico od ana- 
tomopatologico o sintomatico. Savy fa osservare, che nel suo trattato ha avu- 
to cura di estendersi, più che in altri trattati del genere, sulla azione farma- 
codinamica dei rimedii (ed ha fatto benissimo, perchè oggidi il medico è gene- 
ralmente quasi ignaro di chimica fisiologica e biologica) ed anche sul trattamento 
chirurgico di molte malattie interne: ed ha fatto benissimo, E' precisamente pre- 
cipua caratteristica della terapia moderna, (cioè di quella che si è creata paralle- 
lamente ai progressi ed alle nuove conquiste della chimica organica sintetica), 
l'aver creato infinite nuove sostanze ad azione fisiologica e terapeutica bene pre- 
cisata in base agli esperimenti sui gli animali; come ad esempio i barbiturici ed i 
cardiotonici, i diuretici e gli angioregolatori, gli endocrinoli e gli antipiretici, ecc.): 
unitamente alla chirurgia degli organi, dei vasi, delle ghiandole endocrine, creatasi 
vertiginosamente e meravigliosamente sulle basi della antisepsi, della emostasia, 
della marcosi generale o locale. Di tutta la immensa opera, che è altrettanto 
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utile al medico generico quanto a quello specializzato, e sopratutto al psichiatra 
ed al neurologo ospedalieri, quella che più qui ci interessa è naturalmente la parte 
dedicata alla terapia delle malattie nervose e delle ghiandole endocrine, ove tut- 
to ciò che di più recente si è applicato od almeno tentato in materia di terapia, 
viene registrato con larghezza e commentato con sicuro criterio: salvo il capitolo 
sul trattamento delle malattie mentali e delle psiconeurosi, che se pure non si può 
pretendere che sia altrettanto ampio di quanto deve essere in un trattato specia- 
le «di psichiatria, mi sembra tuttavia troppo povero ed incompleto, per un'opera 
così piena, ricca ed organica, quale è questa. Ricordiamo, tuttavia, che la un- 
dicesima parte del trattato (malattie del sistema nervoso), espone nei suoi due primi 
capitoli la cura delle due grandi sindromi neurologiche; le cefalee e la insonnia: 
quindi si occupa del trattamento degli stati psicastenici e dei disturbi mentali 
(cap. III e IV). Seguendo quindi i trattamenti delle convulsioni infantili, delle 
cpilessie e delle coree: quello della paralisi gnerale e della lues nervosa; dei tu- 
mori ed ascessi cerebrali, ove leggiamo con compiacimento che i due primi casi di 
tumore cerebrale operato e guarito appartengono a Durante nel 1884 ed a Horsley 
nel 1885; della encefalite epidemica e del parkinson; delle epilessie cerebrali e del- 
le compressioni spinali. Largamente trattate, forse perchè più frequentemente vi- 
cine al clinico medico anzichè al neurologo vero e proprio, sono le paralisi infan- 
tili: ma sono anche bene trattate la tabe e la sclerosi in piastre, la siringomielia 
e le nevralgie; come infine le nevriti, le emorragie meningee, le meningiti acute, 
trovano una trattazione adeguata e moderna. L'opera è di quelle che si impon- 
gono da sole, per l'ordine, la vastità, ma sopratutto per lo spirito alto, sereno, 
ottimistico che la informa. Curare, cercare, studiare le malattie, per debellarle: 
mai retrocedere dinanzi alle difficoltà od agli insuccessi, ma perseverare, Aver 
fede nella scienza, perchè essa è il frutto della sperienza e della solidarietà uma- 
ne: questo è l'intimo pensiero che informa tutta l'opera di Say. 


594. — N. N. - Indice Terapeutico - Società Editrice, Trieste, 1936. 


Prezioso volumetto di terapia generale, dei soccorsi d'urgenza, di patologia 
tropicale, degli aggressivi chimici e di materia medica, corredato da un vasto vo- 
cabolario dei prodotti e delle specialità farmaceutici più in uso nelle varie bran- 
che della terapia specifica ed aspecifica, organoterapia, sieroterapica, dietetica, 
crenoterapica, fisica: cui sono aggiunte varie tabelle riguardanti l'allattamento, la 
alimentazione del bambino, le unità medico-biologiche usate nella ormonoterapia 
e nella vaccinoterapia. Si tratta di un libretto di 1074 pagine, stampate nitidamen- 
te e rilegate in modo da non occupare più di una piccola tasca: che diverrà un 
compagno fedele e utile per ogni medico ospedaliero, di città e di campagna, e 
che offrirà sempre alcunchè di preciso e pronto nelle così varie contingenze pro- 
fessionali e nelle consultazioni giornaliere del sanitario generico e specializzato. 


II. PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. IGIENE 
MENTALE. EUGENETICA. MEDICINA LEGALE. BIOLO- 
GIA CRIMINALE. ASSISTENZA E MEDICINA SOCIALE. 
DEMOGRAFIA. 


595-908. — 1. Lewis, D. C. NOLAN - Research in Dementia praecox - The National 
Committee for mental hygiene, New York, 19360. — 2. LEONHARD, K, - Die 
Drfektschizophrenen Krankheitsbilder - Thieme, Leipzig, 1930. — 3. WeEv- 
GANDT, W. - Der jugeniliche Schivachsinn - Enke, Stuttgart, 1930. — 4. 
FUNFGELD, E. - Die Motilitàtspsychosen und Verwirrtheiten - Karger, Ber- 
lin, 1936. 


1. Obbiettivo di quest'opera è doppio: anzitutto far conoscere ai profani il 
problema, demograficamente e clinicamente impressionante, della demenza preco- 
ce; in secondo luogo, raccogliere e commentare succintamente i dati di una enor- 
me bibliografia sull'argomento, di data recente e recentissima, costituita da oltre 
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1700 indicazioni bibliografiche divise per le seguenti caratteristiche comuni: la- 
vori clinici, lavori anatomopatologici, lavori psicopatologici, lavori di diagnostica 
e di terapia. L'opera è adunque di pura compilazione, o, meglio, di pura indica- 
zione; essa serve mirabilmente ai « social workers » (assistenti sociali) ed alle 
grandi organizzazioni americane di beneticenza e di studio dei problemi sociali 
e di medicina sociale. Essa è stata resa possibile per la generosità del Supremo 
Consiglio massonico di rito scozzese antico ed accettato dell'America del Nord 
(Stati del Nord) che ha fondato una vera e propria istituzione per le ricerche sulla 
demenza precoce, col tramite della Associazione nazionale nordamericana di igie- 
ne mentale (National Committee for mental Hygiene). 

2. Esistono delle schizofrenie « spurie » od incomplete. Queste si dividono in 
due gruppi, bene differenziabili dal punto di vista clinico ed eredobiologico, e sono 
a loro volta divisibili ancora in sottogruppi aventi il carattere comune della « si- 
stematizzazione » della malattia. Si vede che tutto ritorna a questo mondo, an- 
che la vecchia terminologia psichiatrica di oltre mezzo secolo fà. I due gruppi 
sono quelli delle schizofrenie a carattere « sistematico » e quelle a carattere « non 
sistematico »: le prime si dividono nelle solite tre varietà fondamentali, ed han- 
no una caratteristica ereditaria tipicamente recessiva; mentre le seconde, che sono 
sostanzialmente costituite dalle forme schizoidi, possiedono una caratteristica ere- 
ditaria tipicamente dominante. Leonhard denomina le sue varietà con molti ter- 
mini nuovi e simpatici: ma sostanzialmente non ci fa conoscere nulla di nuovo, 
per quanto ci dia prova di una acutezza clinica interessante e ci offra dei quadri 
clinici descritti con la ampiezza e minuziosità che ci ricorda quella indimentica- 
bile di Kraepelin. 

3. Weygandt, che anche dopo l'abbandono dell'insegnamento ufficiale rivela 
e realizza una capacità di lavoro che merita di venire segnalata a giovani ed a 
vecchi, riassume in quest'opera che diverrà classica, e che riteniamo un capola- 
voro nel suo genere, le nostre attuali conoscenze cliniche, eredologiche, anatomo- 
patologiche, sul grandissimo gruppo delle oligofrenie (jugendliches Schwachsinn), 
che va dalla semplice semplicità di spirito, senza evidenti noxae endogene od eso- 
gene, fino alle più gravi idiozie, ereditarie e collegate a varie noxae esogene. Non 
è possibile dare in uno spazio relativamente ristretto, come è quello dell'opera 
attuale, un quadro d'insieme più lucido e completo di quello offertoci da Wey- 
gandt, sulla natura delle deficienze mentali giovanili; così numerose di forme, 
così complesse nella loro polimorfa eredologia luetica, alcoolica, epilettica, disen- 
docrina: come non è possibile raccogliere una documentazione iconografica così 
originale e probativa, quale è quella di quest'opera, che rappresenta il frutto di 
una esperienza di primissimo ordine, di oltre un quarantennio. Le oligofrenie ven- 
gono studiate dal punto di vista storico, etnologico, da quello della evoluzione nor- 
male a patologica della intelligenza infantile, da quello della loro eziopatogenesi, 
diagnosi, trattamento scolastico, ospedaliero, difensivo-sociale. Dopo questa prima 
parte introduttiva e generale, Weygandt abborda la descrizione clinica vera € 
propria delle oligofrenie, che divide in due grandi classi. La prima è quella da 
difetti evolutivi endogeni, e comprende molte delle forme le più gravi e letali, 
quali le micro-e macroencefalie, idiozie amaurotiche, sclerosi tuberose, varie 
eredodegenerazioni (tipo Pelizaeus Merzbacher, Friedreich;  Thomsen, Moebius, 
ecc.) epilessie, tumori endocranici, schizofrenie precoci e di innesto, mongolismi, 
condrodistrofie, acrocefalie genuine. La seconda è costituita dai difetti mentali 
infantili da processi evolutivi esogeni: cioè meningitici, da idrocefali esterni, da 
disturbi evolutivi cerebrali di origine vascolare, da porencefalie, sindromi extra- 
piramidali coreatiche, disendocrinie e cretinismi, lipodistrofismi, infantilismi ed 
eredotossicosi. Per ultimo, sono tratti i dsturbi evolutivi da veleni esogeni, da 
traumatismi ginecologici e da infortunii accidentali. Meritano di venire segna- 
lati, fra i disevolutismi endogeni, il capitolo sulle frenastenie congenite a causa 
non bene nota, fra le quali vengono citati i casi interessantissimi di idozia xero- 
dermica illustrati dai nostri De Sanctis e Cacchione: e fra i disevolutismi men- 
tali infantili di causa esogena, tutti quelli infantilismi che derivano da processi 
distrofici di origine cardiopatica teratologica, da pellagra, le malattie infettive so- 
ciali (tubercolosi, sifilide, malaria, tifo, lebbra, tripanosomiasi), (morbo di Cha- 
gas), e sindrome di Figueira, (da insufficienza timoparatiroidea). 

4. La denominazione di psicosi motrici e confusionali, mi sembra adatta sol. 
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tanto a generare confusione, non chiarezza, specie se esse vengono analizzate in 
rapporto ai due grandi gruppi delle distimie e delle schizofrenie, e ad altri due 
gruppi, cioè a quelli delle « psicosi sintomatiche » e delle « psicosi miste n: vale 
dire a tutta quasi, la psichiatria, o ad alcunchè di ancora più esteso e confuso. I 
sintomi motorii ed i sintomi confusionali sono troppo gomuni in tutte le psicosi, 
per poter costituire da soli gli indici di un gruppo o di un altro gruppo di psicosi, 
come la sindrome confusionale è troppo sintomatica a sua volta, per poter venire 
differenziata quasi sempre con sufficiente esattezza ed isolata in gruppi di forme 
acute e ricorrenti, idiopatiche o deuteropatiche. Comunque, il principio infor- 
matore della monografia di Fiinfgeld è esatto; poichè è quello della necessità di 
isolare di bel nuovo, come una volta, tutte le sindromi di eccitamento motorio 
e di confusione mentale, dal gruppo delle schizofrenie, nel quale la moda post- 
kraepeliniana aveva finito di includerle con una indifferenza ed ostinazione degne 
di miglior causa, Nel paesi di lingua tedesca si ha l'abitudine di giudicare per 
schizofrenie oltre il 50 % perfino il 70 %, delle psicosi come demenze precoci; e non 
c'è chi non capisca che si tratta di vere è proprie aberrazioni, che, fortunatamen- 
te, non hanno mai fatto presa nei paesi di lingua e di mentalità latine. Piaccia 
o non piaccia, la psichiatria conta anche molte e ben isolate sindromi cliniche, an- 
che se semplicemente sintomatiche; ma essa è e deve essere, come la clinica medi- 
ca generale, eclettica. Sotto questo punto di vista, la monografia di Fiinfgeld 
merita di venire segnalata e conosciuta, 
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r. La terza edizione di questa seconda parte del trattato di Morgenthaler, sul- 
lo assistenza dei psiconeurotici e dei psicopatici (per la 1% v. Archivio, 1931, p. 
120) viene a darci la integrazione di un'opera che, si può dire, non ha la sua 
eguale nella letteratura ospedaliera curopea, e che può legittimamente riconoscersi 
come un vero modello del genere. Infatti, se nella prima parte dell'opera vengono 
prospettate le cognizioni più necessarie nei riguardi dell'internamento del malato 
e della sua cura fisica nel senso largo della parola (cura fisica che ha una impor- 
tanza notevole anche nei riguardi della malattia mentale) in questa seconda 
vengono esposti i cardini della terapia speciale delle neurosi e delle psicosi, qua- 
le viene esercitata sia negli ospedali mentali, sia nei sanatorii privati, che in 
Svizzera sono numerosissimi e ottimamente organizzati; unitamente alla neuropa- 
tologia ed alla psichiatria speciale, alla terapia generale e particolare ed ai me- 
tedli di esame biochimico che più interessano il psiconeurologo. Si capisce che 
questo trattato non è il più adatto per istruire degli infermieri provenienti da 
classi modeste; ma bisogna tener conto che esso è fatto per gli Svizzeri, sopratut- 
to, i quali possiedono una attrezzatura generale ospedaliera ed un personale assi- 
stenziale di primo ordine e di un livello culturale assai alto. Basta infatti per- 
correre gli argomenti delle cinque parti dell'opera, per esserne convinti. Essi 
sono «ledicati alla psicologia generale, alla caratterologia ed alla morale sociale; 
alla eziopatogenesi dei disturbi neurotici e psicopatici; alle grandi sindromi psichia- 
triche; alla tecnica ospedaliera psichiatrica; alla assistenza degli alienati fuori 
dell'ospedale, (che in Svizzera dispone di una organizzazione eccezionale, sia in 
ampiezza che in profondità: patronati, policlinici, dispensarii, ospedalizzazione 
aperta, assistenza omofamiliare estesissima, ecc.); alla storia della psichiatria. 
L'opera è chiusa da una piccola appendice di deontologia dell'infermiere mani- 
comiale e da indicazioni tecniche e bibliografiche atte a preparare agli esami i 
candidati ai posti di infermiere e di sorvegliante. Per avere una idea esatta del 
modo come è studiato e sorvegliato un alienato in un ospedale psichiatrico svizzero 
(clinica Friedmatt dell'Università di Basilea) basterà scorrere la tavola riguar- 
dante up trattamento del sonno prolungato (Schlafkur) ad un paziente sottoposto 
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per dieci giorni a questo metodo inaugurato dal Klaesi di Berna, ed applicato ora- 
mai con notevole successo, specie negli stati dissociativi schizofrenici, nel morfi- 
nismo ed in altre forme di personalità psicopatiche. 

2. Ecco un altro tipo di opera di ergo-fisio-psicoterapia delle psicosi e delle 
psiconeurosi, di cui non abbiamo ancora, in Italia, una adeguata idea, ma che 
pure deve venire segnalato; quando si pensa che già i nostri psichiatri di un se- 
colo fà, sostenevano il valore della ergoterapia, della « occupazione piacevole », 
della rieducazione fisica e ginnastica, perfino artistica, dei malati mentali ospeda- 
lizzati. Questo trattato di « terapia ricreativa » — termine felicissimo e piena- 
mente comprensivo — è dovuto alla stretta collaborazione di un dottissimo ed 
esperimentato maestro di educazione fisica e di un psichiatra che già da parec- 
chio tempo si è specializzato nella terapia del lavoro è nel ricupero dei psicopa- 
tici ed in genere dei malati ospedalizzati cronici, cardiopatici, tubercolosi, ecc. 
(occupational therapy and rehabilitation: cui è dedicato uno speciale archivio 
scientifico): ed è quindi il frutto di una esperienza veramente dimostrativa e de- 
gna di venire imitata. Il metodo fondamentale della rieducazione, qualunque essa 
sia, è eclettico: viene cioè impiegato, a seconda dei tipi psicopatici o psiconeu- 
rotici, sia individualmente che collettivamente, cioè su individui isolati, o su grup- 
pi di soggetti addestrati contemporaneamente ad un dato esercizio o ad dato tipo 
di esercizio o di divertimento: il paziente viene studiato in tutte le sue caratte- 
ristiche somatiche e psichiche, tipologiche e caratterologiche, in modo Aa offrire 
preventivamente lo schema psicofisico della sua personalità, per far adottare ad 
essa la terapia educazionale più conveniente ed appropriata. Così a determinati 
tipi più disposti alla meccanica, gli AA. danno un indirizzo manuale, costruttivo, 
di ordegni, di altri oggetti, di costruzioni: a quelli motori, sia negativamente che 
positivamente, impongono vari tipi di esercizi muscolari e fisici e di divertimenti 
relativi alla danza, alla palestra e via dicendo; perfino ai psicopatici disposti al 
suicidio, gli AA. impongono un trattamento rieducativo con snettacoli, piccoli 
giuochi collettivi, corse, ecc. Triplice, adunque è l'obbiettivo cella terapia dei 
psicopatici: il riadattamento interiore della personalità; la sua rieducazione, la 
sua re-socializzazione. Obbiettivo che si può raggiungere mercè una assistenza 
prevalentemente psicologica e psicagogica, ma che presuppone un orientamento 
particolarissimo non soltanto del psichiatra, ma anche del numerosissimo persc- 
nale di vigilanza e di assistenza preposto all'immediato e diuturno contatto 
col psicopatico stesso. Ciò che in America esiste già, in misura assai elevata e 
con mezzi materiali di cui non abbiamo ancora, noi, una conoscenza esatta, Ma 
ciò non esclude che la nostra ingegnosità possa arrivare anche là dove non arriva 
la nostra forza economica, e con eguale successo, almeno. 

3. Alter è un uomo nato ed allevato negli ambienti ospedalieri; chirurgo ospe- 
daliero, fondatore della rivista « Nosokomeion » che ci perviene regolarmente in 
cambio col nostro Archivio e che è uno dei più completi periodici di tecnica 
ospedaliera; è quindi un sapiente ed un tecnico venuto su « dalla gavetta » come 
diciamo noi in Italia; tant'è vero che egli stesso ci narra, simpaticamente, che 
nei suoi anni di primo assistentato, ha imparato anche a cucinare. Questo suo 
libro sull'ospedale in genere, si può giudicare come un vero e proprio manuale 
di tecnica economico-sociale-ospedaliera: poichè è dedicato alla esposizione più 
sintetica, ma allo stesso tempo più completa, della sistematica organizzativa e 
funzionale di lavoro di un istituto assistenziale, secondo le più moderne conqui- 
ste della scienza economica, medicochirurgica, e sociale demografica. Natural- 
mente, si tratta di ospedali civili, non di ospedali psichiatrici o strettamente spe- 
cializzati, perchè sono questi ospedali civili, quelli che sono i più numerosi e 
quelli dai quali, a parte le eccezioni dei manicomii, tutti gli altri derivano. Ed 
a tale scopo, Alter analizza i rapporti sociali dell'ospedale col malato e con lo 
Stato; i reparti dell'ospedale, i campi di lavoro, la amministrazione e l’economa- 
to; per dedicare in seguito un vasto capitolo ai servizii generali e speciali ed 
al personale, ai rapporti fra servizi ed esterno, alle sezioni di medicina e di 
chirurgia, oltre che alle altre più specializzate; alla assistenza del malato subito 
dopo la sua dimissione, infine alla costruzione dell'ospedale ed al suo arredamento: 
due punti fondamentali e strettamente collegati, se si vuol costruire un ospedale 
in modo da farlo funzionare, fin dal principio, in tutta la sua efficienza e potenza 
redditizia, economica sociale, scientifica. 
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4. Esiste a Chicago la Società americana degli assistenti sociali ospedalieri 
(American Association of medical social workers) che pubblica ogni tanto i reso- 
conti dei lavori dei proprii soci e delle monografie su determinati temi sociali 
riflettenti alcuni aspetti dell'opera assistenziale ospedaliera. L'attuale monogra- 
fia è appunto un contributo ai rapporti fra assistenza sociale, malattia e malesse- 
re economico: contributo esteso da Enrichetta Bartlett e fondato sopra l'esame 
di molti casi raccolti nei diversi Stati dell'Unione, sia direttamente sia per 
mezzo di informazioni. Dal complesso delle osservazioni, dei lavori delle varie 
sezioni della associazione, dei commenti critici dei varii operatori sociali, risulta 
che la funzione dell'operatore sociale è proprio e fondamentalmente (senza biso- 
gno di ricordare il famoso Lapalisse) quella sociale. E cioè, l'operatore sociale 
deve studiare il malato nei suoi aspetti sociali, per dedurre le ragioni del suo 
stato attuale, per assisterlo dal punto di vista morale e sociale, per penetrare 
sostanzialmente nel problema caratterologico ed ambientale del suo ceto, della 
sua famiglia, della classe del suo mestiere e della sua professione o della sua 
arte. In tale maniera, la assistente sociale diviene effettivamente una coopera- 
trice eflicace e preziosa per la migliore conoscenza di molti problemi morali € 
sociali, che il semplice e puro ricovero nell'ospedale di un malato, non solo non 
risolve, ma spesso, talora, aggrava; problemi sociali che preme conoscere pro- 
fondamente, per risolvere e prevenire molte difficoltà e miserie (maladjustement) 
della vita del povero o del meno abbiente. 

5. Bersot, psichiatra laborioso, originale, dinamico, si chiede che cosa si 
faccia in Svizzera per i malati mentali e neurotici, quasi per rispondersi: « si 
fa molto, ma non basta e bisogna fare di più ». Noi siamo d'accordo con lui, 
perchè il successo, come dice il Duce del Fascismo, non è un punto di arrivo, ma 
è un punto di partenza; tuttavia riconosciamo volentieri, che ciò che si fa in 
Svizzera per i psicopatici e per i neurotici, e come risulta dalla splendida mono- 
grafia di Bersot stesso, è già molto e molto bello. La monografia di Bersot è 
una esposizione completa dello stato attuale della ospedalizzazione pubblica e 
privata degli alienati e dei psiconeurotici in Svizzera; della statistica demogra- 
fica in rapporto alle psicosi ed alle neurosi, della tecnica edilizia ospedaliera in 
materia di ospedali mentali e di sanatorii; di storia della terapia psichiatrica, 
dalle catene e dalle gabbie, per i malati « furiosi », fino alle attuali splendide 
sale di sorveglianza continua ed alle ardite terapie del sonno forzoso e della insu- 
linizzazione delle schizofrenie. Se si aggiunge che l'opera è illustrata in maniera 
doviziosa e perfettamente dimostrativa, che Bersot è lui stesso direttore di un 
sanatorio di primo yango ed un psichiatra altrettanto completo quanto modesto, 
sì dovrà riconoscere che la sua attuale opera possiede un valore scientifico e di 
documentazione tecnica di primo ordine. 

6. Lo studio della musica come mezzo terapeutico del dolore, della malattia 
e della follia, costituisce l'argomento di questa lodevolissima tesi di laurea, 
licinz Poltzer fa la storia della musicoterapia (si potrebbe chiamarla anche « me- 
loterapia ») dalla antichità etnica primitiva a oggi; studia l'azione della mu- 
sica sui sani e sui malati, sia di mente che di sentimento che di malattie intercor- 
renti e tossiche: per finire alla musica come mezzo sussidiario, della narcosi, 
della meccanoterapia, ed ai nemici della musica stessa. Heinz Polozer conchiude 
che in una serie di malattie la musica costituisce effettivamente un mezzo tera- 
peutico di grande valore, e noi sottoscriviamo pienamente a questa sua bene 
documentata affermazione: come riconosciamo volentieri che la tesi è svolta con 
una rara competenza storica e con una diligenza medico-letteraria veramente non 
comune. 
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t. Se in questo formidabile manuale di « psichiatria pratica e teorica » il 
psichiatra di professione clinico ed ospedaliero non troverà nulla di assolutamente 


Bibliografie 257 


nuovo sotto il punto di vista della clinica psichiatrica nel senso completo della 
parola, e pressochè nulla della istopatologia; poichè alla psichiatria vera e propria 
non sono dedicate che circa duecento pagine delle milliduecentotrenta che co- 
stituiscono il volume, egli troverà invece un'opera assolutamente originale ed or- 
ganica, se partirà da un punto di vista più sociale e psicologico, anzichè rigoro- 
samente dottrinale e scientifico. Per Sadler, la psichiatria non è soltanto la scien- 
za delle malattie mentali, ma è anzitutto quella della intera personalità psicoener- 
getica umana; e come tale essa deve comprendere la condotta, la reattività, la 
caratterologia, la mesologia dell'essere umano, e spaziare dalla filosofia alla peda- 
gogia, dalla psicoterapia alla clinica. Appunto perciò, l'obbiettivo di quest'opera 
non è tanto di creare dei psichiatri, quanto di creare una vera « coscienza psichia- 
trica » nei medici e negli operatori sociali; e sotto questo riguardo, devesi con- 
venire che tale obbiettivo è pienamente raggiunto e doviziosamente esplicato, in 
tufte le sue modalità di azione e di procedura. A tale scopo ancora, l'opera è 
divisa in cinque parti. La prima, « teoria della psichiatria », analizza i mecca- 
nismi della dinamica intrapsichica, la sintomatologia neurotica e psicopatologica, 
l'esame del malato, la diagnosi differenziale delle neurosi e delle psiconeurosi. 
Come si vede, si tratta di una introduzione di psicopatologia generale. La secon- 
da parte svolge a sua volta tutto il problema psicosociologico e psicopedagogico, 
oltre che caratterologico, della « personalità umana »; soffermandosi a preferenza 
sulla educazione della gioventù tarata e malata psichicamente. La terza parte è 
dedicata alle « neurosi » vere e proprie; ed è singolarmente sviluppata, perchè 
svolge tutti i principii dottrinali e clinicoterapeutici delle scuole freudiane orto- 
dosse ed eterodosse, Questa parte merita di venire segnalata per la sua pro- 
fonda penetrazione nel problema intrinseco del malessere che regna in un numero 
enorme di individui umani, nei quali la psiconeurosi segna una infermità social- 
mente ancora tollerabile, ma individualmente e moralmente insopportabile. La 
quarta parte, come dicemmo è dedicata alle psicosi vere e proprie, e la quinta 
ed ultima alle varie psicoterapie, analitiche o sintetiche, religiose, suggestive, edu- 
cative, filosofiche, fisiche ed ergoterapiche. Come si vede, da questa brevissima 
analisi, si tratta di una vera e propria filosofia e psicologia delle neuropsicosi € 
delle psicosi umane, studiate sopratutto dal punto di vista sociologico, carattero- 
logico, individualistico: e costrutta allo scopo di mettere ogni medico pratico, non 
specializzato in psichiatria ed in psicoterapia, in grado, se non proprio di curare 
e guarire — ciò che spesso riesce difficile anche ai più specializzati psichiatri e 
psicoterapisti, — almeno di conoscere i neurotici ed i psicopatici tanto quanto 
basti per bene diagnosticarli, quindi bene indirizzarli o allo specialista vero e 
proprio, oppure verso un rinnovamento  psicologico-sociale-affettivo, che talora 
può essere operato dalle stesse forze del paziente, se bene indirizzate e soste- 
nute. Un libro, adunque, di cui non esistono degli analoghi fra noi; mentre ne 
esistono, e numerosissimi, in America, ove il lato pratico della vita viene molto 
più apprezzato e considerato, in confronto di quello puramente, e spesso inutil- 
mente affettivo, passionale, romantico e perciò in fondo, nichilistico e deleterio, 
dell'Europa. 

2. I progressi della psichiatria vera e propria, dal principio del secolo at- 
tuale ad oggi, cioè ad un terzo del suo sviluppo cronologico, sono assai evidenti. 
Alla fine del secolo scorso, dominava incontestata la classificazione kraepeliniana, 
che sembrava allora, ed in parte lo era e lo sarà sempre, la ultima ratio della 
tassinomica psichiatrica. Ma nient'altro. Oggi, la classificazione è divenuta la 
preoccupazione meno interessante. Una malattia mentale, prima di venire catalo- 
gata, come un volume di biblioteca, in uno dei grandi o piccoli gruppi di psi- 
così, viene sottoposta alla sintesi analitica dei suoi componenti genetici, eredi- 
tarii, endocrini, biotipologici, costtuzionalistici, ricambiali; e solo dopo ricono- 
sciuta la « personalità » somatopsichica basilare su cui si è creata, si azzarda 
una diagnosi che talora si mantiene ancora prudentemente in un quadro sintoma- 
tico ricco, ma anche preciso, anzichè cristallizzarsi in una semplice parola dia- 
gnostica, che tradisce, con la sua semplicità, la sua sostanziale povertà. Oggi, 
la” psichiatria, pur essendo ancora giovane, attraversa una rigogliosa adolescenza, 
ricca di forza e formidabilmente preparata ad una avanzata trionfale nella sua 
ulteriore vita nella storia e nella scienza. Questa quarta edizione del trattato di 
Bumke ce ne dà una dimostrazione evidente, chiara, completa. Basata sulla 


258 M, Levi Bianchini 


enorme e veramente matura sapienza del suo autore, essa offre un quadro orga- 
nico di tutto ciò che si studia e si diagnostica sotto l'egida della psichiatria; e 
cioè le costituzioni psicopatiche, le reazioni psicopatiche, le misure sociali a 
difesa della stirpe, (che hanno trovato in Germania corpo e sostanza nelle celebrate 
e famigerate leggi contro la degenerazione della razza ed in favore della purezza 
della stirpe), le costituzioni picnico-timopatiche, che comprendono tutto l'antico 
gruppo della psicosi maniacodepressiva di Kraepelin e che sono le sole psicosi 
ritenute ancora « sine substantia » cerebropatica, e le psicosi organiche od « ete- 
ronome ». Sotto questa etichetta, Bumke comprende tutte le psicosi che non 
sono distimiche; incluse anche le « malattie schizofreniche » fra le quali la « ca- 
tatonica » sembra a Bumke la più essenziale (?). Grande importanza è data alla 
conoscenza delle alterazioni ricambiali ed endocrine nelle psicosi; alterazioni 
verso le quali sembra sempre di più e giustamente si orienti la attuale psichiatria 
clinica e di gabinetto. Noi possediamo in Italia una ottima traduzione della se- 
conda edizione del trattato di Bumke, pubblicata nel 1927 per merito di Ferrio, 
un traduttore fedele e pienamente padrone della lingua tedesca (v. Archivio p. 185 
1927); ci auguriamo che Ferrio stesso ci dia, ma senza tardare, una nuova edi- 
zione di questa quarta edizione, la quale ci sembra costituisca il migliore trattato 
di psichiatria che oggi si possa raccomandare per l'insegnamento agli studenti e 
per lo studio, ai psichiatri ospedalieri. 

3. Queste « lezioni di psichiatria ad uso dei medici », di cui ci siamo occu- 
pati in questo Archivio (v. p. 82, 1935) a proposito della prima edizione, escono 
oggidi nella loro seconda edizione, sensibilmente aumentata e modificata. Anche 
Schneider, segue le nuove direttive fondamentali della psichiatria attuale; che 
parte dalle premesse non soltanto somato eziologiche, della antica psichiatria, 
ima anche da quelle psichico-sintomatologiche, della più moderna tipologia con- 
dottuale psicodinamica e dell'attuale costituzionalismo istintivo-affettivo. E la 
novità di questa seconda edizione è costituita appunto da una appendice sulla 
« sistematica psichiatrica in rapporto alla evoluzione genetica » (Aufbau) delle 
psicosi, nella quale Schneider, in tre brevi lezioni espone i due principii tassino- 
mici ora descritti, nelle loro premesse dottrinali ed in rapporto alla diagnosi 
delle schizofrenie e delle ciclotimie. Anche questo manuale meriterebbe di venire 
più ampiamente conosciuto in Italia e di trovare anch'esso il suo bravo tradut- 
tore italiano. 

4. Il nostro eminente camerata Combemale, professore di psichiatria a Lilla 
e direttore dell'Ospedale psichiatrico femminile di Bailleul, pubblica, con la 
consueta sollecitudine, ampiezza e invidiabile regolarità, i resoconti completi 
del quarantesimo Congresso dei psichiatri francesi e di lingua francese, che ebbe 
luogo dal 20 al 25 luglio in Svizzera e venne tenuto a Basilea, Zurigo, Berna e 
Neuchatel. Tre grandi rapporti sono stati letti al Congresso: da Boven, sulla 
eredità delle affezioni schizofreniche, da BroussEau su quella delle affezioni circo- 
lari, da CHRISTOPHE sui movimenti coreici, da Mayer di Zurigo sulla terapia 
delle psicosi cosidette funzionali. A tutti i rapporti seguirono vaste discussioni, € 
diverse comunicazioni attinenti ai temi principali svolti dai rispettivi relatori. 
Come tutti i suoi precedenti, l'attuale Congresso fu caratterizzato da due elementi 
di vera ed intrinseca nobiltà: la perfetta fusione intellettuale e morale dei parte- 
cipanti: la elevatezza dei contributi scientifici. Ultimo e non minore pregio della 
riuscita del Congresso, al quale mancava dolorosamente il rappresentante uffi- 
ciale dell'Italia, la quale tuttavia vi era egualmente rappresentata, è stato quello 
delle accoglienze squisite e cordialmente signorili, tributate ai Congressisti dalle 
più alte autorità statali e dalle più importanti cliniche ufficiali, oltre che da 
alcune delle più insigni case di salute private per psicopatici e neurotici, elvetiche. 
Il prossimo Congresso verrà tenuto a Nancy, dal 17 al 23 maggio 1937: vi 
saranno trattati tre temi principali: i delirii alcoolici acuti; le atrofie cerebellari 
primitive; le norme neuropsichiatriche in rapporto al reclutamento militare: cioè 
un tema di psichiatria, uno di neurolopatologia, uno di medicina legale militare 
e sociale. 
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1. Le ricerche antropologico-psicopatologiche sui gemelli hanno acquistato in 
questi ultimi tempi una notevole importanza nel campo della genetica e della 
eredologia, che si è estesa anche, nella psichiatria, per gli studii sui gemelli epi- 
lettici e psicopatici e nella biologia criminale, per gli studii sui gemelli criminali. 
Uno di questi studii, il più recente, e forse uno dei più esaurienti, almeno per 
quanto riguarda il metodo di ricerca, è l'attuale di Kranz, ove sono passati in 
rassegna centoventicinque paia di gemelli: di cui 75 monovulari e biovulari e 
50 di sesso differente. Kranz chiama discordanti quei gemelli nei quali uno 
solo dei due è risultato essere criminale: e concordanti quelli che hanno subìto 
entrambi delle condanne per delitti varii: di tutti studia i caratteri antropologici 
più importanti, i valori di identità criminale, in rapporto al tipo di delitto, alla 
gravità della pena, all'inizio della carriera criminale, al « quoziente criminale » 
dei due gemelli, alla età dei gemelli studiati. Le conclusioni della monografia, che 
è ricca di elementi analitici, sui gruppi sanguigni, sui caratteri evolutivi, sulle 
misurazioni antropopsicometriche dei pazienti, che derivano da quattro istituti 
di ricovero e di studio (manicomio di Alt-Scherblitz, alcune prigioni prussiane, 
altri ospedali psichiatrici di piccole circoscrizioni), sono molte ed interessanti. 
Fra le più degne di rilievo notiamo le seguenti. Gemelli monovulari concordano 
sensibilmente di più nella specie e natura della delinquenza: poichè mentre circa 
i due terzi o tre quarti di tutte le paia di gemelli monovulari sono criminalmente 
concordanti, quelle dei gemelli discordanti lo sono appena per una metà; e per 
di più, tale concordanza è sempre più significativa e manifesta nei monovulari, 
anzichè nei biovulari. Resta così dimostrata la affermazione di Lange, secondo 
la quale la ereditarietà nella criminalità gemellare giuoca una parte assai im- 
portante. E' vero, viceversa, che questa ereditarietà non è affatto così fatale 
come si può credere o come si giudica teoreticamente, perchè essa può venire 
sempre modificata da circostanze ambientali, felici o catastrofiche; come lo di- 
mostrano chiaramente molti dei casi di discordanza esaminati insieme alle risul- 
tanze di reperti patologici estranei alla eredità, nei soggetti discordanti, quali, 
ad esempio,, la oligofrenia, i periodi di sciopero o di disoccupazione, cioè dei 
fattori biologici od economico-morali-antropologici, di primissimo piano. In con- 
clusione, questi studii dimostrano la verità del postulato di Schreeder, che non 
esiste il delinquente nato, ma che esistono individui portanti determinate ten- 
denze 0 predisposizioni (Neigungen und Bereitschaften) a certe azioni e reazioni, 
socialmente euprassiche o socialmente pericolose, a seconda del loro carattere e 
della loro costituzione (Charakter und Wesensanlage). In parole più povere, noi 
diremmo che se non è zuppa, è pane bollito, cioè che è quanto ammettere la esi- 
stenza del delinquente nato senza con ciò nulla togliere all'intrinseco valore della 
bella e coscienziosa monografia. 

2. Analisi di 50 casì di ladri e di scassinatori, di cui 5 in età dai 18 ai 
25 anni; 25 dai 25 ai 35; 18 dai 35 ai 45; 2 dai 45 ai 55: studio della loro 
personalità precriminale e della personalità nel tempo del primo crimine, sia in 
rapporto alla età della maturazione, alla reazione soggettiva alla pena ed alla 
confessione del delitto; sia nei riguardi del carattere individuale, della occasio- 
nalità o premeditazione al crimine, della costituzione morale od istintiva dei 
soggetti. A questo proposito l'A. distingue tre categorie di criminali: i casi 
« caratterologici », cioè i criminali per netta predisposizione e tendenza: i casi 
« occasionali », in cui questa tendenza non è rintracciabile: i casi « neurotici » 
(prozess-kriminelle Fille) nei quali se non esiste una disposizione abituale al 
delitto, esistono delle condizioni parapatiche capaci di determinare in secondo 
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tempo una personalità criminaloide, Come misure profilattiche e terapeutiche, l'A. 
consiglia la educazione maggiore e migliore dei genitori e degli educatori, il dé 
pistage precoce dei giovanili, la istituzione dei tribunali per minori, delle carceri 
e dei riformatorii per minori, di speciali ospedali ‘psichiatrici per persone crimi- 
nali a fondo epilettico, psicopatico, alcoolista. Nessuna misura punitiva contro 
anormali psichici, così chiude l'A.; ma la loro custodia e terapia in adatti isti- 
tuti. Ma sopratutto, maggiore indulgenza da parte dei giudici, in ogni singolo 
caso gfiudicabile. 

3. I due professori russi della Sezione delle Perizie medico-legali annessa alla 
Accademia Psiconeurologica dell'Ukraina in Kiew (il lavoro è pubblicato in russo 
e porta alla fine il riassunto francese) celebrano il primo anniversario della fon- 
dazione dell'Istituto pubblicando varii articoli sulle perizie psichiatriche e sulla 
imputabilità penale di psicopatici criminali. A questo proposito essi credono di 
introdurre dei principii rivoluzionarii, affermando la piena responsabilità di un 
delitto commesso in istato di ebbrezza alcoolica volontaria, mentre è bene si 
sappia che anche il codice penale italiano ha già da varii anni consacrato lo 
stesso principio. Là dove invece essi sostengono un principio assai esatto, è che 
non solo i psichiatri periti utficiali (psichiatre légal) debbono essere autorizzati 
a fungere da periti, ma che lo debbono essere anche tutti gli altri medici 
alienisti (psychiatre en général): criterio anche questo esistente in Italia, ab 
antiquo: e dove affermano che un paralitico anche in fase di remissione deve 
essere valutato come responsabile, salvo il caso in cui il tribunale stesso non 
dubiti della sua integrità mentale e disponga una perizia psichiatrica. Sem- 
pre partendo dal principio che la condanna è fondamentalmente una misura di 
sicurezza (e le condanne a morte sono la misura di sicurezza più sicura e per- 
fetta, che i Russi adoperano assai volentieri) e di difesa sociale sia del mala- 
to che della società, gli AA. insieme ad altri loro collaboratori (Kleimann, 
Paperni), esaminano molti casi (435) di psicopatici di tutte le forme venuti 
sotto perizia, sia « di ambulanza », cioè nei distretti sprovvisti di sedi lega- 
li giudiziarie, sia « medicolegale-psichiatrica » presso i tribunali delle città mag- 
giori (Kiew, Odessa, Kharkow). Nel primo caso, essi consigliano di appoggia- 
re la perizia al più vicino ospedale psichiatrico ed affidarla ad un collegio peri- 
tale, Dei 435 alienati sottoposti a perizia psichiatrica, 187 vennero riconosciuti 
degni di misure di sicurezza (rationalité de mesures légales correctionnelles de la 
defense sociale); e 226 vennero prosciolti. Interessante è il caso di tre soggetti, 
che simularono contemporaneamente la pazzia per 4 anni: e dei quali due ven- 
nero trovati simulatori, ed uno venne riconosciuto come uno schizofrenico. 

4. Ricerche tecniche di alto interesse, di un ingegnere elettricista sulla morte 
immediata da elettrocuzione in rapporto alla natura e quantità della corrente 
elettrica. Le conclusioni sono notevoli. Holstein-Rarhlou sostiene che la tensione, 
anche la alta tensione, non è per sè sola sufficiente ad uccidere immediatamente: 
che non è la sola causa agente delle stimmate lesive organiche e delle ustioni, 
che per sè sole non sono capaci di dare la morte. Ma per essere mortale invece, 
la corrente deve superare un valore minimo di 50-100 miliampère, che la durata 
della corrente, specie nella alternata deve essere superiore almeno al decimo o 
ventesimo di secondo e che la forza elettrolittica della corrente stessa, sia alterna 
che continua, deve essere almeno di un centesimo od un duecentesimo di Coulomb, 
Infine, la corrente, per uccidere, deve percorrere tutto il corpo, sia longitudinal 
mente sia trasversalmente, per influenzare tutta la innervazione encefalica spinale 
e con essa condurre alla immediata ipertensione arteriosa ed alla paralisi respirato- 
ria e cardiaca, mortali. L'A, si augura di vedere le sue ricerche confermte da altri 
controlli di medici, fisici ed ingegneri, in stretta collaborazione fra loro. 

5. Ricerche psicologiche, statistiche, pedagogiche di estremo interesse, sui 
giovani carcerati al di sotto dei 23 anni: sui loro desiderii di educazione, sulla 
loro provenienza, confessione, professione o mestiere, religione, condizione di fa- 
miglia, natura del delitto, eredità ancestrale, imaginazione, fantasia, vita erotica, 
tendenze artistiche e intellettuali; per conchiudere che la educazione e la 
istruzione debbono essere i mezzi correttivi e sanativi migliori per salvare i gio- 
vani delinquenti fino dal periodo del loro primo internamento correzionale e 
carcerario, La monografia è pubblicata per cura del sindacato dei maestri appar- 
tenenti alle scuole speciali di rieducazione, che sono create in Germania in ob- 
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bedienza alle disposizioni della legge sul condono delle pene carcerarie del 1° 
agosto 1933 e nella quale è prescritto che « durante il soggiorno carcerario dei 
giovani delinquenti devesi porre massimo valore alla loro educazione morale ed 
alla loro istruzione intellettuale ». 

6. Studio sulla predisposizione individuale al delitto e sull'ambiente di vita 
di 500 criminali, di prima condanna. Schmid trova che dei 500 criminali, di 
cui quasi la metà giovanili, anche una altra metà deriva da ambienti psichici e 
morali sani; mentre 339 soggetti sono psichicamente capaci ed il loro crimine non 
è imputabile ad alcuna causale individuale patologica. Naturalmente sono questi 
i più suscettibili di miglioramento morale e di non più ricadere (99 per cento di 
quelli cresciuti in un ambiente normale, 73 per cento in anormale). Dei minorati 
psichici, invece, il 76 per cento solo, se cresciuto in ambiente normale, migliora; 
e solo il 60 per cento di quelli cresciuti in ambiente anormale. Ma anche le reci- 
dive, si comportano in maniera analoga: dei soggetti pienamente consapevoli solo 
un terzo recidiva; mentre i minorati psichici, recidivano quattro volte di più dei 
pienamente consapevoli. 

7. Disegno schematico, ma didatticamente completo, di criminologia psichia- 
trica, cioè di quella che si chiamava fino a ieri psichiatria forense. Gli AA. ben 
noti per la lucidità del loro ingegno e per la grandissima pratica clinica, espon- 
gono i significati fondamentali della responsabilità penale, della degenerazione, 
della posizione del criminale alienato di fronte alla giustizia, della delinquenza in- 
fantile, della psicopatologia speciale medico-legale: cioè degli alcoolisti, degli 
epilettici, maniaci, impulsivi, pervertiti sessuali, deliranti cronici e schizofrenici, 
di fronte al delitto ed alla pena, Notiamo la netta tendenza a spostarsi dalla 
diagnosi psichiatrica classica, nuda e cruda, a quella di « personalità psicopatica » 
e « costituzione psicopatica ». Un ultimo capitolo, assai opportuno, raggruppa le 
principali reazioni medicolegali dei psicopatici: falsa testimonianza, attentati si- 
mulati, scandali e ribellioni, esibizionismi, furti e truffe, incendi, automutilazioni, 
suicidii, fughe, amnesie, perversioni sessuali, omicidii, prostituzione. 


616-18, — 1. Risi, A. - Veleni e avvelenamenti - Idelson, Napoli, 1936. — 2. DE 
FéLice, PH. - Poisons sacrés, ivresses divines: essais sur quelques formes in- 
férieures de la mystique - Albin Michel, Paris, 1936. — 3. BESSINGER, C. - 
Giftpflanzen unserer Heimat - ]J. J. Weber, Leipzig, 1936. 


1. Il carattere di originalità di questo trattato italiano di tossicologia chimica 
e di clinica delle intossicazioni, è costituito dal ricchissimo e completo commento 
biopatologico e clinico posto a seguito della trattazione dottrinale e pratica dei 
diversi veleni dell'organismo umano: veleni che appartengono, in varia misnra e 
con varii caratteri, ai tre regni, animale, vegetale e minerale; che sono più © 
meno terribili tutti, a seconda della loro azione specifica sopra un dato complesso 
organico vivente ed a seconda della quantità introdotta nell'organismo attaccato. 
Se la prima parte adunque, interessa il medico solo perchè fa conoscere la natura 
biochimica o chimica (organica ed inorganica) dei numerosissimi veleni esistenti 
in natura o creati dall'arte instancabile dell'uomo, le loro proporzoni nocive, la 
loro origine, la loro storia nella superstizione e nella ferocia dell'uomo primitivo 
ed anche evoluto; la seconda parte è quella che di più attrae la nostra attenzione 
e ci mette a contatto diretto della esperienza clinica quotidiana e della vera e 
propria patologia delle intossicazioni e degli avvelenamenti, esogeni ed endogeni. 
Le quali ed i quali, vengono opportunamente divisi a scopo didattico in sei 
grandi categorie: avvelenamenti industriali o professionali: euforici (tossicoma- 
nie); medicamentosi; alimentari (botulismi): animali, da aggressione; endogeni 
cellulari, compresi i batterici e tossiemici. Di questi avvelenamenti, l'A. tratta 
la terapia clinica, in maniera organica e sistematica: procedendo dallo studio dei 
mezzi di entrata dei veleni, del modo e luogo preferenziale del loro assorbimento, 
dei fattori intrinseci ed estrinseci della tossicità del veleno; delle modalità secondo 
le quali, a dosi intollerabili dall'organismo, insorge la morte da avvelenamento; 
per conchiudere con lo studio dei contravveleni e delle loro varie qualità e pre- 
parazioni. Passando a trattare i varii gruppi clinici delle intossicazioni; sono anzi- 
tutto trattate quelle da intossicazione alimentare (da carni animali alterate, da 
altri alimenti animali, da funghi); poi quelle da veleni animali dei molluschi, arac- 
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nidi, ditteri anfibii, ma sopratutti degli ofidii, tanto numerosi specie nei paesi 
caldi e capaci di produrre ancora ai nostri giorni gravi stragi fra gli abitanti dei 
paesi equatoriali. Per ultimo, seguono le tossicomanie vere e proprie; alcoolismo 
e sue forme, (cioè enolismo, se dato dal vino; etilismo se dai liquori, absin- 
tismo se dato dalle essenze): morfinismo, cocainismo, ed infine tabagismo. L'ul- 
tima parte è dedicata alle molte altre intossicazioni da medicamenti, veleni pro- 
fessionali, gas illuminanti, gas di guerra (dei quali avremmo desiderato, come 
delle tossicomanie, leggere una più ampia trattazione); ai postumi delle consecu- 
tive lesioni acute e croniche, agli antagonismi ed incompatibilità chimici e medi- 
camentosi, alla terapia sintomatica delle principali espressioni patologiche dello 
avvelenamento; dolore, coliche, febbre, tosse, vomito (capitolo originale ed oppor- 
tunissimo), e per ultimo alla trasfusione del sangue. Tutta l'opera porta l'im- 
pronta caratteristica della genialità italiana: poichè è chiara, organica, sopra- 
tutto personale; cioè avente un suo preciso e inconfondibile carattere. 

3. Fino dalle prime epoche della civiltà umana, l'uomo ha scoperto le pro- 
prietà inebrianti di alcuni preparati empirici vegetali; proprietà così diverse, 
strane e perfino pericolose, al corpo ed alla mente, che si ritennero di origine 
soprannaturale, Tale credenza venne avvalorata dal fatto che, per ovvie ragioni 
psicoevolutive, il ricercatore di veleni, il curatore delle malattie, ed il sacerdote- 
stregone, vennero impersonati in un solo e stesso individuo, divenuto oggetto di 
ammirazione e di timore da parte della grande massa della fratria o della tribù. 
Jo stesso, nel Centro dell'Africa, nel 1901, medico militare al Congo, venivo 
chiamato « Ganga Buka », cioè colui che distilla i veleni, vale a dire «lo stre- 
gone », I veleni vegetali adunque, ai quali soltanto nei nostri modernissimi tempi 
sì sono aggiunti quelli sintetici, oppure gli alcaloidi puri ottenuti dalle varie pian- 
te medicinali, servirono originariamente ad un doppio scopo: quello religioso 
e quello medico-sociologico; sia come preparatori di stati d'animo analoghi a 
quelli della confusione estatica mistico-religiosa, sia perfino come documentatori 
di verità o di grazia, nei primitivi e feroci giudizii dì Dio, nelle ordalie, nelle 
condanne alla morte. In tal modo, la tossicomania esce dalla cerchia ristretta della 
fisiopatologia e della psicopatologia clinica e individuale, per divenire un fatto 
storico antico, nell'àmbito de la psicologia etnica e della sociologia primitiva. 
Questa è la tesi originale e certamente esatta, che De Felice svolge in un'opera 
di estremo interesse, ottimamente documentata, e che costituisce, per il psicoetno- 
logo una lettura squisita ed interessantissima, e per il profano, una miniera di 
cognizioni nuove e luminose. 

4. Bessiger illustra con proprii disegni a colori le piante medicinali e velenose 
della Germania: l'elleboro bianco e nero: il veratro e giusquiamo e la digitale, 
il papavero e l'oleandro, il nasso e l'anemone alpino, la belladonna (atropa) ed 
il gicherola convallaria maialis e la fegatella; erbe e pianticelle del bosco, dei 
prati umidi, dei campi, dei bordi delle strade, e delle località deserte ed iso- 
late. Descrizione rapida, facile, della vita della pianta, della sua fioritura, delle 
proprietà tossiche e curative delle sue foghe, dei suoi fiori, dei semi, del bulbo, 
a seconda della loro specie botanica. Si tratta di un manualetto ben fatto, esat- 
to, ordinato, al quale la lusinghiera prefazione di Wetzel conferisce il giusto me- 
rito, specie nell'istruire i genitori ed i maestri, per evitare gli avvelenamenti, 
spesso mortali, dei ragazzi e degli ignari della flora paesana. Basti dire che nei 
1925 si ebbero in Germania 12 casi di avvelenamento da piante nostrane, scono- 
sciute alle persone che ne erano rimaste vittime. 
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619-22. — 1. MEISNER, E. - Erkenntniskritische Weltanschauung auf der Grundlage 
der Arbeitsbedingungen des Gehirns - Mciner, Leipzig, 1930. — 2. KAIBEL, 
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Kaibel Verlag, Weimar, 1936. — 3. NACHMANSOHN, M. - Wesen und Formen 
des Gewissens - 1930. — 4. WITTKOWER, E. - Einfluss der Gemiitsbewegungen 
auf den Kòrper - 1936, Sensen Verlag, Wien. 


1. Creare una concezione critico-gnoseologica del mondo sulla base delle condi- 
zionalità di lavoro del cervello, vale a dire di tutto il psichismo, nei suoi ele- 
menti spirituali, psicomotori e reflessologici, non è un còmpito da poco: per 
quanto il titolo, quasi spaventoso, per la profondità del soggetto, ispiri più paura 
di quanta effettivamente non faccia, In sostanza, si tratta di una psicologia fisio- 
logica e di una filosofia della conoscenza, basata sopra i dati più accettati della 
localizzazione delle funzioni cerebrali, somestesiche e sensoriali specifiche, di 
quelle della affettività, così preponderante in certi giudizii, e delle rappresentazio- 
ni engrammiche, spaziali, il cui predominio su tutta la attività di orientamento 
e di discriminazione ideologica e critica del pensiero, è indubitato ed assoluto. 
Da queste premesse puramente anatomofisiologiche e psicologiche, Meisner passa 
allo studio delle lesioni delle attività psichiche e logiche nei traumatismi cerebra- 
li; per analizzare poi il fenomeno della coscienza; quello della « durata », e della 
« realità », e fiinire naturalmente con lo studio della organizzazione della perso- 
nalità individuale, cioè dell'IO, della « Weltanschauung » e della predetermina- 
zione della nostra « condotta » psicorganica, che è dominata fondamentalmente 
dal sentimento e dalla sensazione. 

2. La filosofia abbastanza complessa di Kaibel è un misto di fisica, di mi- 
stica e di empirismo, se si deve attenersi alla sua « Selbstverstiindlichkeit » (ter- 
mine tedesco che è inutile carcare nel dizionario), ma che vuol significare « auto- 
comprensione ». Potremmo dire anche, senza far torto a Bergson, che essa vor- 
rebbe essere, con un certo ritardo, anche una filosofia della intuizione: perchè 
spgsso è proprio la intuizione una « autocomprensione » precorritrice della espe- 
rienza. Kaibel usa anche molti neologismi: « Flud » (e non Fluid) per indi- 
care le « correnti mentali o spirituali »: Richt (e non Richtung o Richte) per 
indicare la direzione e la « spinta »: « Vernunftabscisse » e « Verstandskoordi- 
nate », per dire ascisse della intelligenza e coordinate della conoscenza, e via di 
seguito. Tre tesi stanno a base della « Filosofia » kaibeliana: 1. La filosofia attuale 
è tutta cartesiana, perchè fondata sul solo spirito, come entità distinta dal corpo, 
e perciò ormai oltrepassata, 2. Il solo compito della filosofia è quello di scoprire 
una concezione universale che l« uomo mentale » deve costruirsi come una reli- 
gioné: ma poichè gli uomini si dividono in due categorie, mentali e materiali, 
(esattamente: Mengenmenschen, cioè uomini della massa ignorante: Kaibel non 
lo dice ma lo fa intendere) così i primi creano il loro Weltbild (mondo) sul sapere 
logico, gli altri sul sapere pratico (« fertige Begriffe : concetti pratici e « finiti »). 
3. Ogni nuova Weltanschauung, cioè ogni nuovo Etos, è costituito dalla auto- 
comprensione filosofico-religiosa costruita sulle nuove acquisizioni naturali (fisiche); 
dalla separazione di queste scoperte fisiche naturali dalla loro « maschera meta 
fisica »; dai nuovi adattamenti mentali così raggiunti dall'uomo e dalla nuova 
concezione divinatoria (?) del « residuo (o preconcetto?) metafisico ». Per oggi 
credo che basti. 

3. Come in tutte le sue opere ed in tutte le sue « Denkrichtungen », anche 
in questa sistematica psicologica della coscienza morale umana, Nachmansohn ana- 
lizza con una squisita procedura, biologica ed analitica, le forme, le determina- 
zionì condizionali e le strutture individuali e sociali del sentimento di solidarietà 
umana e di quello di colpevolezza soggettiva affettiva; i due principii, esteriore 
ed interiore, sui quali si organizza tutto il « complesso psicoenergetico » e 
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tutta la procedura logica ed affettiva della « coscienza morale » stessa. Nachman- 
sohn ammette, con piceno fondamento, che la personalità, la volontà e la libertà 
sono una trinità rigorosamente unitaristica: che i loro fattori sono a volta religiosi, 
a volta educazionali, tal'altra invece più strettamente e nudamente sociali: che 
là distinzione fra « buona e cattiva coscienza » frutta molti utilissimi elementi 
ili studio e di conoscenza in questo campo così complesso, sia per la vita normale 
che per quella patologica dei complessi affettivo-logici dello spirito e della con- 
dotta umani: che oltre alle due forme cardinali della buona e cattiva coscienza 
esistono altre tre collaterali o sussidiarie (se mi si permette il termine: e cioè la 
coscienza « difensiva » 0 « proibitiva » (warnend) quella « ossessiva » (zweifelnd) 
e quella « giudicativa » (bereuende: esattamente; quella che dà il pentimento). 
L'impostazione dell'interessante e tormentoso problema, permette a Nachmansohn 
di abbordare tutte le dottrine, dalla religiosa alla freudiana, dalla pedagogica al- 
la psicologica, riguardanti la coscienza morale ed il senso di colpevolezza, in una 
sintesi originale, viva e profondamente imparziale e perciò persuasiva. 

4. Monografia di piena attualità e di inalterabile importanza sui rapporti del 
fisico col morale e viceversa: vale dire su un argomento che ha tormentato i 
filosofi, i medici, i psichiatri, dalla più remota antichità fino a noi, e che solo 
con le conquiste della anatomia cerebrale, della endocrinologia, della fisiopatologia 
dliencefalica e neurosimpatica, ha trovato il suo ubi consistam, nel laboratorio di 
fisiologia sperimentale umana ed animale non meno che nella clinica medica, 
neurologica, chirurgica, persino traumatologica. Così, Wittkower studia Je 
neurosi respiratorie, le neurosi cardiache e vasali, fra le quali la ipertensione psi- 
cogena gioca una parte preponderante; le neurosi secretive e gastriche di tutto il 
tratto gastrointestinale: oltre che la influenza degli stati emotivi sulla milza, sul 
sangue, sulla funzione orinaria, sulle ghiandole endocrine, sulla cute( riflesso psico- 
galvanico). Una ricca bibliografia chiude la bella ed originale monografia; alla 
quale manca, per essere completa, una più profonda conoscenza delle ultime ri- 
cerche e dei recentissimi risultati della indagine psicoanalitica, specie americana, 
applicata ai disturbi funzionali ed organici dell'apparato neurovascolare e neuro- 
secretorio, oltre che di quello digerente e neuromotore (epilessia psicoanalitica- 
mente analizzata ecc.). 


6023-20. — T. Diez Gasca - Valutazione della intellizenza - Vallardi, Milano, 
1936. — 2. JersiLp, A. T. and HotMEs, F. B. - Children's fears - Teachers 
College, Columbia University, New York, 1935. — 3. Sister Mary and Hu- 
Gues MarGARETH Mary - The moral and religious development of the pre- 


school child - Williams and Wilkins, Baltimore, 1930. — 4. Léw BEER und 
MogcENSTEIN - Heilpidagogische Praxis - Sensen Verlag, Wien, 1936. — 5. 
Davip, M. - Nous et nos enfants - Nathan, Paris, 1936. — 6. BOURJADE, J. - 


L'intelligence et la pensée de l'enfant - Alcan, Paris, 1937. — 7. SISTER MAU- 
RICE Mc. MANAMA - A genetic study of the cognitive general factor in human 
intelligence - Williams & Wilkins, Baltimire, 1930. 


1. La metodica dei tests mentali deve ancora, in certi ambienti educativi e 
industriali italiani venire applicata su quella così larga scala, con la quale è ap- 
plicata nelle scuole e nelle industrie dell'estero: sia per la individualizzazione e 
selezione degli scolari delle classi ordinarie, delle classi aggiunte e delle scuole 
ortofreniche vere e proprie: sia ancora per la determinazione del coefficiente in- 
dividuale vocazionale nella ricerca psicotecnica dell'allievo in genere e dell'operaio 
e impiegato di concetto, in ispecie. La dottoressa Maria Gasca Diez, direttrice del 
servizio di orientamento professionale del Governatorato di Roma, si è accinta al 
compito non lieve di coordinare in un solo corpo di dottrina i metodi più im- 
portanti e praticamente applicabili di valutazione della intelligenza e di esporne 
1 principali reattivi psicotecnici, sopratutto nella scuola: ed ha raggiunto piena- 
mente lo scopo, L'opera della Diez Gasca si apre con uno sguardo storico sulla 
genesi dei reattivi mentali e sul problema psicotecnico in genere; quindi abborda 
la esposiziorre delle prove ‘dei reattivi individuali scolastici propriamente detti, e 
dell'intelligenza pratica; per poi esporre la metodica dei reattivi collettivi, la 
scala di Terman, i metodi della sua applicazione ed infine le misurazioni stati- 
stiche che derivano dalla analisi dei singoli risultati. Un ultimo capitolo tratta 
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della applicazione dei reattivi ai nostri emigranti; argomento importante sopra- 
tutto dal punto di vista morale e politico. 

2. Studii sopra uno dei componenti più interessanti della « condotta » del 
bambino: cioè sulla « paura ». Questi studii sono stati condotti per la durata di 
tre anni, nell'Istituto di ricerche sullo sviluppo (mentale) del bambino, facente 
parte della Facoltà dei Maestri (Teachers College) della Columbia University di 
New York. L'opera è divisa in quattro parti. Nella prima, sono studiate le paure 
dei bambini, quali vengono osservate nella vita quotidiana dai genitori o da altri 
adulti. La seconda riporta le paure narrate dai bambini stessi, e le paure infan- 
tili ricordate dagli stessi adulti che le ebbero a soffrire. La terza parte contiene 
uno studio sperimentale interessantissimo sulla paura dei bambini (prima infan- 
zia: mandarli soli a passeggio; in una camera oscura, in un pianerottolo da dove 
temono di dover cadere). La quarta, infine, riassume i risultati ottenuti e pro- 
pone le misure atte ad evitare la comparsa della paura: di questo sintomo, tut- 
t'altro che trascurabile, per la vita morale e per l'equilibrio evolutivo psichico 
del bambino e del ragazzo, fino alla età dei 12 anni, per quanto, anche la paura 
(specie nell'ordine morale) abbia la sua ragione di esistere nei bambini e presenti 
un lato utilitario innegabile. Tutta la splendida monografia merita di venire letta 
e studiata dagli educatori, dai psichiatri e dai psicoanalisti. 

3. Ricerche assai interessanti sullo sviluppo morale e religioso nel bambinello, 
condotte da una religiosa, dottoressa in lettere, e da una educatrice. Fanno parte 
della bella collezione: « Studies in psychology and psychiatry » della Università 
Cattolica di Washington. Furono esaminati ventisei bambinelli di età dai diciotto 
mesi ai sette anni e mezzo. I tests usati erano costituiti da domande ed esibizioni 
di imagini sacre: Che cosa dovete fare quando mamma e papà vi danno un 
ordine? Ditemi due cose che vorreste fare per la mamma? Se mamma vi chiede chi 
ha rotta la zuccheriera, che cosa dovete rispondere? Si fa vedere una figura del- 
l'Angelo custode e si chiede: che cos'è questo? Idem, il Santo Natale? Idem, la 
crocefissione? Si domanda: Chi vive in Cielo? Conclusioni. Una nozione esatta 
di Dio si ha solo al secondo anno, al più presto: la sua esistenza in Cielo è 
acquisita dal bambino prescolare. Il concetto del Paradiso come compenso al 
buono, è presente, ma solo dopo il quinto anno, Il concetto dell'Angelo guardiano 
non è facilmente afferrato. Il riconoscimento di Gesù, di Maria e di Giuseppe è 
rapidamente accettato, per la grande frequenza dei quadri sacri esistenti nella 
famiglia: il bambino riconosce rapidamente il Signore ed il Figlio, nei quadri del 
Natale e della Crocefissione, e negli altri quadri sacri. La Vergine è meglio iden- 
tificata nei quadri della Natività anzichè in quelli della Crocefissione. San Giu- 
seppe è meno riconosciuto: meno ancora San Giovanni. 

4. L'importanza di questo lavoro consiste nel fatto, che si riferisce alla edu- 
cazione di bambini e ragazzi deficienti gravi, che erano stati di conseguenza 
esclusi sia dalle classi ordinarie scolastiche, sia dalle classi aggiunte e che invece 
erano stati ricoverati in un istituto speciale, a Vienna, fondato a somiglianza del 
« Kinderheim » a Borgsdorf, vicino a Berlino, dal dottore Enrico Nassau e che 
aveva già dato dei risultati eccellenti nel primo sessennio di attività, dal 3920 
al 1933. Tali risultati erano stati ottenuti, e sono stati egualmente raggiunti € 
controllati dagli Autori di questa monografia, in base allo stesso metodo ortofre- 
nico e psicoterapeutico, che presenta molte analogie con quello della Montessori 
e che viene descritto ampiamente. I due autori: Elena Loew Beer e Milan Mor- 
genstern, osservano assai giustamente che spesso un deficiente viene giudicato 
ineducabile perchè ritenuto oligofrenico biopatico vero e proprio: mentre nov 
solo non lo è, ma è in parte divenuto tale per fattori esclusivamente esterni; cioè 
l'abbandono, la impazienza degli educatori, il passaggio affrettato da una scuola 
all'altra, fattori tutti che portano al completo smarrimento di quelle poche ener- 
gie ricuperative che pure esistono nel deficiente stesso. Questa tesi vera e impor- 
tantissima, dovrebbe più ampiamente venire diffusa e sostenuta. Chi, come noi, 
psichiatri ospedalieri, ha modo di controllare giornalmente delle centinaia di de- 
ficienti organici spedalizzati nei nostri istituti psichiatrici pubblici, ha anche modo 
di riuscire a realizzare dei ricuperi di deficienti, che hanno quasi del miracoloso, 
con mezzi assai semplici: e cioè, la unità dell'indirizzo psicopedagogico, la pa- 
zienta, il tempo, ma sopratutto, « l'amore », E' questo il fattore direi quasi pre- 
ponderante nel recupero del deficiente. Chi non ci crede, provi; ma pensi che il 
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Cristianesimo ha conquistato il mondo, soltanto con la predicazione e con l'eserci- 
zio dell'amore di Dio e dell'uomo. 

5. Seguire, senza farsi notare, il carattere del bambino e dello scolaretto:; 
tenere presente il fatto, inoppugnabile, che il bambino ha la sua propria perso- 
nalità e mentalità, che è diversa da quella dell'adulto, ma che non è perciò meno 
legittima ed anzi biologica: condursi perciò, sia padre che maestro, seguendo sem- 
pre la necessità di « comprendere » il bambino e lo scolaretto, prima di « giudi- 
carlo »î ma in pari tempo profittare della duttilità e malleabilità della sua pasta 
morale e mentale, per avviarlo rapidamente alla « sublimazione », cioè all'amor 
proprio, alla giusta aspirazione della potenza e dell'onore: ecco ciò che insegna la 
vita in comune con i bambini, l'esercizio fedele ed intelligente della missione edu- 
catrice, la esperienza annosa di chi guarda da vicino il piccolo essere che guida 
verso il futuro, con l'occhio amoroso del padre e del custode. Questo dice il 
libro, veramente aureo, di David, Maestro, pedagogista e filosofo. 

6. Il pensiero del bambino si sviluppa parallelamente alla intelligenza: poi- 
chè senza dell'uno, l'altra non potrebbe svilupparsi, e senza l’altra il primo ri- 
marrebbe allo stato dell'infante, cioè sensoriale e somatico-reflettivo, Ed è attra- 
verso alla socializzazione umana, che il pensiero fondamentalmente autistico del 
bambino si trasforma in razionalitico e dall'indirizzo più strettamente egocentrico 
passa a quello più decisamente altruistico. Grazie a queesti fattori a loro volta 
stimolatori d inibitori, cioè regolatori ed eccitatori, la intelligenza del bambino di- 
viene completa, poichè si costruisce sulle basi di un modello preformato, si inizia 
al principio dell'ordine e del metodo, e conquista, attraverso queste tappe di 
esperienza esteriore ed interiore, la sua più squisita caratteristica differenziale; 
la capacità di astrazione e di generalizzazione: cioè la sua più perfetta prerogativa 
logica e critica. 

7. Ricerche sperimentali sui fattori orientatori della intelligenza cognitiva (ac- 
quisizione mentale), in base a cinque iesti, Il primo testo, discriminativo, porta 
cento parole, ciascuna delle quali è seguita da altre cinque similari. Il secondo, 
analogico, porta cento analogie incomplete, seguite da cinque parole ognuna, fra 
l; quali esiste una parola capace di completare la analogia proposta e incompleta. 
Il terzo, di completamento, presenta certo definizioni incomplete da completare. 
Il quinto, testo di proverbi, porta cinque gruppi di tre proverbi ciascuno di cui 
due sono simili, come concetti basali, ed il terzo è estraneo. Il soggetto deve di- 
stinguere il proverbio non similare. I sogetti esaminati avevano una età dai 9 ai 
19 anni. I risultati sono esposti sopratutto dal punto di vista statistico e per 
gruppi, di studenti dei vari gradi (anni scolastici): dimostrano che l’accrescimen- 
to ed il patrimonio della intelligenza dipendono da fattori elementari soggettivi, so- 
pratutto dalla memoria e dalla attenzione, ma naturalmente anche dalla somma 
di nozioni acquisite durante la età scolare elementare e media, come risulta evi- 
dente dalle cifre degli errori commessi proporzionalmente alla età ed alla classe 
scolare. 


630-32, — 1. Faust, J. - Aktive Entspannungs-Behandlung - Hipookrates Verlag, 
Stuttgart, 1936. — 2. CAPELLI y MARCHILLI - Psicopatogenia de los actos - 
Autoparahetero-Sugestion - Libreria El Ateneo, Buenos Aires, 1936. — 3. 
DweLsHauvers - L'étude de la pensée - Pierre Téqui, Paris, 1936. 


tr. Terapia di « distensione », cioè di riduzione alla norma, della eccessiva 
tensione affettiva intrapsichica, che caratterizza in sostanza tutti gli stati affet- 
tivi patologici, siano o non siano giunti alla forma della neurosi vera e propria. 
Insomma, cura ipnoizzante » delle « ipertonie psichiche », che l'A. appoggia 
sopra un metodo combinato di esercizii muscolari e respiratorii che ricordano, 
in parte, quelli yoghu, ma con una tecnica più razionale o perlomeno più adat- 
tabile all'europeo. Naturalmente, oltre alle ipertonie affettive e neurotiche, la 
cura si presta bene anche negli stadii diametralmente opposti, cioè quelli delle 
eccessive ipotonie, che conducono al marasma neurotico delle attività superiori 
del psichismo unitamente alla riduzione della energetica motoria. Il libro è 
scritto in base ad una seria esperienza clinica e sui principii più razionali del- 
la fisiologia della vita fisica e morale. 

2. I concetti fondamentali degli Autori sono i seguenti. Esistono sei tipi 
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di reazione psicopatologica degli atti: il primo, per anomalia di preparazione 
per errori mentali o lesioni organiche; il secondo, per errori volizionali consa- 
pevoli; il terzo per automatismi motorii reflessi; il quarto per automatismi in- 
conscii (epilessie, ipnotismi, sonnambulismi ecc.); il quinto per automatismi in- 
conscii con personalità integra (stereotipia, ticts, megativismi ecc.); il sesto 
per automatismi coscienti con disgregazione della personalità, che comprendono 
le ossessioni impulsive e le coazionifobie (?). Tali atti morbosi possono svolgersi 
sotto due orientamenti energetici: la eterosuggestione e la autosuggestione, ter- 
mini, come ben si vede, con i quali gli AA. intendono identificare quello che 
noi intendiamo dire con « eccitazione » od « impulsione ». Fra questi due orien- 
tamenti, gli AA. ritengono di poter isolarne uno intermedio, che possieda alcuni 
caratteri sì dell'uno che dell'altro, e che essi denomina « autoparaetereo-sugge- 
stione » o « suggestione circolare », la quale non sarebbe altro che la proiezione 
verso l’esterno di impulsioni .di origine interiore, cioè, in ultima analisi, le allu- 
cinoi ed i delirii intellettici. 

3. Dai primi passi di ricerca dei tempi matematici di una operazione men- 
tale elementare, quale la percezione e la associazione; alla ricerca sperimentale 
dell'intuizione spirituale e del pensiero implicito; la strada percorsa in un cin- 
quantennio appena, è stata certamente molto lunga e fruttuosa. Forse, essa 
ha dato anche troppa messe di dati statistici e di formole matematiche: specie 
se si vuol credere a Dwelshauvers, che, come sappiamo, è in materia una rico- 
nosciuta autorità, per quanto a colorito scientifico ortodosso, Ma non possiamo 
dissentire da lui, quando sostiene con piena ragione, che la ricerca delle misura- 
zioni psicosensoriali degli atti psichici è di troppo inferiore al procedimento so- 
stanziale del pensiero propriamente detto: poichè, se nei primi esiste soltanto 
una parte della intellettualità, e più specialmente quella che è collegata con i 
fatti sensoriali veri e proprii; nel pensiero esiste tutta un’altra regione, ove i 
fatti sensoriali vengono pressochè eliminati, a favore di una capacità superiore 
di elaborazione « logica » e perciò, necessariamente, « astratta ». In sostanza, 
ed assai modestamente riassunto, si capisce, questo è il succo delle magnifiche do- 


dici lezioni di psicologia, contenute in questo bel volume del sapiente psico- 
logo cattolico. 


633-37. — 1. HÉRBERT, G. - L'éducation physique virile et morale par la méthode 
naturelle. t.l. - Vuibert, Paris, 1936. — 2. DEMARBRE - L'oeuvre sociale de 
l'éducation physique dans les loisirs populaires - Berger Levrault, Paris, 
1936. — 3. DEMARBRE - /l fau tréorganiser "l’éducation physique - Georges 
Frères, Turcoing, 1935. — 4. ARNOLD, A. - Bibliographie ueber Sportmedi- 
zin und Grenzgebiete 1932-35 - Thieme, Leipzig, 1936. — 5. LAMBERTINI - 
I muscoli degli atleti: saggio di anatomia sul vivente - Zanichelli, Bolo- 
gna 1936. 


1. Si tratta di un'opera che si annuncia come colossale e completa; sia 
dal punto di vista dottrinale, che da quello della sua pratica applicazione a tutti 
i generi di sport ed a tutti i metodi di educazione fisica della giovinezza: non 
soltanto nel campo professionale, ma, più ancora, in quello della intera nazione 
e di tutte le masse giovanili di tutti gli strati sociali. Hérbert, un grande edu- 
catore francese, segue le orme di due famosi per quanto poco noti suoi predeces- 
sori: AMoros, spagnuolo di origine, che visse dal 1770 al 1848 e fu autore e 
precursore di molti lavori di educazione fisica già fino dal 1820: e Grorcio DE.» 
MENY (1850-1917), che incominciò a pubblicare le sue opere sulla educazione 
fisica in Francia dal 1880 in poi. In questo primo volume, Hérbert studia la 
genesi del metodo « naturale » della educazione fisica, rintracciandola nelle stesse 
popolazioni primitive, ove il «lavoro fisico » e le necessità stesse della vita 
e della guerra, creano spontaneamente l'uomo fisicamente e ginnasticamente per- 
fetto; cioè nuotatore, corridore, arrampicatore, atleta, tutto insieme; per poi 
indicare la « condotta di lavoro » nella educazione ginnastica sia dei maschi che 
delle femmine, la tecnica della esecuzione dei movimenti nei varii sport, la cul- 
tura della resistenza fisica, il controllo dei risultati e la misura delle attitudini, 
la organizzazione delle scuole e degli esercizii. Obbiettivo fondamentale del 
maestro sportivo è quello di sviluppare parallelamente la forza fisica con la 


4 


268 M. Levi Bianchini 


forza morale, cioè col coraggio e con la generosità: risultato che la educazione 
fisica raggiunge tanto più solidamente, quanto più completa e fondata è la orga- 
nizzazione delle scuole e quella degli insegnanti. Questo primo volume porta una 
eccellente e doviziosa documentazione iconografica adatta sia al maestro, sia al 
lettore: e scelta nelle persone e nei luoghi più opportuni di esame e di lavoro. 

2. Demarbre, educatore e organizzatore, descrive in questa monografia i 
modi migliori per educare fisicamente la gioventù col divertimento onesto nelle 
ore di riposo e con la creazione delle Società ginnastiche sul tipo di quelle fa- 
mose della Cecoslovacchia, i celebri « Sokols », i quali tuttavia, costituiscono 
non soltanto dei meravigliosi centri di educazione fisica, ma ancora, e forse più, 
delle vere fucine politiche per la formazione del cittadino e dell'uomo politico 
nazionalista: ciò che il buon autore sembra non sapere. Naturalmente, è il lato 
educativo fisico che Demarbre prospetta al primo piano della sua bella piccola 
monografia, che riesce utile anche agli Italiani i quali non siano ancora al cor- 
rente dello sviluppo veramente encomiabile che i Sokols hanno avuto nel loro 
paese ed ai vantaggi morali e sportivi, pedagogici e politici, che essi hanno por- 
tato con sè, 

3. In questo lavoretto, che precede di un anno quello che abbiamo qui 
sopra analizzato, Demarbre getta un grido di allarme sull'abbandono nel quale 
è lasciata la educazione fisica, e sopratutto la sua razionale organizzazione e 
diffusione in Francia, e porta l'esempio dei Sokols e di altre società ginna- 
stiche cecoslovacche, che poi, nell'opera seguente sopra citata, viene illustrato 
doviziosamente, come testè abbiamo detto. In fine, descrive rapidamente lo 
stato attuale della educazione fisica delle masse in Francia ed espone un piano 
completo di riorganizzazione dell'insegnamento e della realizzazione della edu- 
cazione fisica nazionale. 

4. Raccolta delle indicazioni bibliografiche di opere ed articoli riguardanti 
la medicina sportiva, dal 1932 al 1935 incluso, in tutti i suoi aspetti; tecnici, 
fisiologici, patologici, terapeutici, traumatologici, pedagogici, nazionali, antro- 
pologici, e costituzionalistici. L'Autore è tanto più indicato a questo utilissimo 
lavoro bibliografico, in quanto è il direttore dell'Istituto di Stato per la Ginna- 
stica terapeutica e per il massaggio a Ddesda ed è libero docente di Medicina 
sportiva nella Università di Lipsia. C'è anche un capitolo dedicato alla medicina 
aviatoria, oggi già sviluppata e fiorente. 

5. Questo trattato di fisiologia dell'atletismo, che l'A. chiama modesta- 
mente « saggio di anatomia sul vivente » merita di venire segnalato come una 
opera che porta l'impronta più genuina della genialità latina e dello squisito sen- 
so d'arte e di filosotia che il medico italiano ha posto, fino dagli albori del nostro 
ammirabile Rinascimento, in tutte le sue opere strettamente tecniche e scien- 
titiche, sperimentali e dottrinali. Lambertini studia la fisiologia e la anatomia 
dell'atleta, nelle sue varie attività tecniche ed in rapporto alle corrispondenti 
situazioni energetiche e di lavoro dei varii gruppi muscolari messi in giuoco in 
un dato esercizio fisico od in un dato incontro atletico; analizzando anzitutto 
i rapporti intrinseci fra complesso muscolare del corpo ed attività atletica; e 
risolvendo in seguito il problema delle costituzioni motorie in rapporto alla atle- 
tica muscolare, quello dello sviluppo dei muscoli in funzione del tipo della atletica 
esercitata dall'individuo (lotta greco-romana, boxe, sollevamento di pesi ecc.) 
concludendo con rapida sintesi sui fattori della sagoma atletica, sullo sport e 
sui suoi valori morali. Il capitolo sui paramorfismi ed ipermorfismi muscolari 
nelle diverse attività muscolari può venire citato come un modello di acutezza 
descrittiva e critica, Caso raro, in materia di libri scientifici in Italia, almeno 
nel campo della medicina, la ricca illustrazione iconografica merta di essere ri- 
cordata per la sua perfezione ed abbondanza. Un solo appunto vorremmo fare 
al capitolo dedicato alla costituzione motoria; ed è la completa dimenticanza, 
dei lavori fondamentali di De Lisi, proprio sulla « costituzione motoria », pub- 
blicati in gran parte nel nostro Archivio (1931). 
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638-640. — 1. BRETTEAUX, P. - Hypnotisme et scopochloralose - Vigot, Paris, 
1936. — 2. TRESPIOLI - Ultrafania, II ed. - Hoepli, Milano, 1936. — 3. 
FAKIR BIRMAN - Comment interroger l'avenir - Picot, Paris, 1935. 


I. L'associazione sinergica della scopolamina col cloralose (scopocloralose) 
esperimentata già largamente in Francia nelle catatonie e nel sonno ipnotico 
artificiale, ha dimostrato una sua particolare capacità, alla dose media di 0,75 
di cloralose e di un milligrammo di bromidrato di scopolamina, di provocare, in 
un tempo che varia da 1 a 4 ore dopo la somministrazione, un sonno profondo 
che ha i caratteri del sonno ipnotico; e cioè la suggestibilità e la amnesia al ri- 
sveglio. Questo sonno può essere utilizzato in.psicoterapia suggestiva allo stesso 
titolo della ipnosi; e nei casi indicati, esso permette di agire profondamente nel 
« swbcosciente » dei malati o di esplorarlo più facilmente. Nel pitiatismo( iste- 
ria) questo metodo è nettamente più efficace del « torpillage » (interrogatorio 
brutale e doloroso. Grazie alla scopocloralose si può ipnotizzare la grande mag- 
gioranza dei soggetti refrattarii ia procedimenti suggestivi classici. Nessun sog- 
getto resiste ad una dose adeguata del narcotico, salvo rari soggetti refrattarii 
alla entrata in utile comunicazione ideoaffettiva col terapeuta. La scopocloralose 
non è tossica se è maneggiata prudentemente. Le dosi di 1,50 grammi di clora- 
lose e di 14 milligrammo di scopolamina possono venire prese senza inconve- 
nienti: tuttavia il metodo deve essere eseguito soltanto da medici o da psicologhi 
autorizzati. Lo studio attuale si basa, com'è noto, sui lavori sperimentali fon- 
damentali di Baruk, Claude e Porak. 

2. Seconda edizione dell’opera sullo spiritismo (forse potremmo denominarlo 
oggidì radiobiologia umana dei vivi e dei morti, ammesso che i morti emettano 
ancora onde fisiche, o che perlomeno il loro « spirito » sopravviva alla loro ma- 
teria, ciò che non possiamo ancora dimostrare) di Trespioli, di cui abbiamo già 
rilevato il valore e la sincerità, la dottrina e la sete di ricerca obbiettiva. Cono- 
sciamo già la terminologia rinnovatrice e rivoluzionaria di Trespioli, in materia 
di antichi nomi e definizioni; come ad esempio: baronti, cioè spiriti maligni; 
nouri, correnti spirituali; biotesi, stato di vita dello spirito; anonti, cioè esseri 
in via di progresso (termine contraddittorio e poco adatto), invasazione, cioè pos- 
sessione od ossessione; mistefonia, misteplastica, mistografia, per indicare le 
voci dell'al di là, la scrittura spiritica, la creazione spiritica di dipinti o di scol- 
ture (ectoplasmia?). 

3. Il fachiro Birman insegna brevemente, in questo piccolo manuale, la chi- 
romanzia, la astrologia, la grafologia, la cartomanzia, l’interpretazione dei sogni 
il significato dei numeri e la onomanzia, cioè «la scienza che stabilisce una 
relazione (un rapprochement) fra i nomi di battesimo e l'influenza di questi nomi 
sul carattere, le passioni ed il destino dei loro portatori ». Sta bene: chiediamo 
noi; ma quando una stessa persona, come succede in America, Inghilterra e 
nelle famiglie regnanti, porta due, tre, quattro e più nomi di battesimo, che 
cosa succede del suo destino e del suo carattere? Attenderemmo che l'illuminato 
fachiro ci illuminasse in proposito. 


641-42. — T. COMMISSION CONSULTIVE DU TRAFIC DE L'OPIUM ET AUTRES DRO- 
GUES NUISIBLES - Resumé des rapports annuels des Gouvernements sur le 
trafic de l'opium et autres drogues mnuisibles pour l'annèe 1934 - Société 
des Nations, Genève, 1936. — 2. GEsELL - An atlas of infant behavior - 
Yale University Press, New Haven, 1934. (An assembly of specime leaves 
from the atlas etc.). 2 vol. illustrated with 3200 action photographs. 


Imponente raccolta dei rapporti annuali dei varii Governi associati alla Lega 
delle Nazioni, riguardanti il movimento economico sociale e giuridico dell'oppio 
e degli stupefacenti: i luoghi di produzione, il consumo, 1 sequestro delle droghe 
introdotte od usate clandestinamente, i paesi nei quali il consumo dell'opio è 
autorizzato Stati Malesi, Cina, Birmania, Sarawak ecc.), la quantità prodotta 
nei varii paesi di origine (quasi esclusivamente asiatici), il gettito delle entrate 
per il consumo e la produzione di opio nei varii paesi produttori: oltre di ciò, 
i quadri sinottici indicanti la produzione delle foglie di coca, le fabbricazioni e 
trasformazioni dell'opio o delle « fumerie » clandestine scoperte dalle varie au- 
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torità di polizia dei diversi paesi. Documento di una singolare importanza so- 
ciale e morale, al quale vanno uniti, come integrazione ed aggiunte, i cinque 
seguenti alligati. Referendum nei riguardi della modificazione del paragrafo 2 
dell'articolo primo della Convenzione per la repressione del traffico illecito delle 
droghe nocive alla salute dell'uomo. Verbale riguardante la data di presenta- 
zione dei rapporti annuali sul traffico illecito ora accennato. Firma della con- 
venzione della conferenza dell'8-20 giugno 1936 sul detto traffico. Atto finale 
della detta conferenza. Testo definitivo della convenzione del 1936 per la re- 
prssione el traflico illecito delle droghe nocive alla salute umana. 

2. L'atlante dimostrativo fotografico della « condotta » del bambino, dalla 
nascita fino alla età dei due armi circa, costituisce un documento unico nel 
suo egnere, ed è stato realizzato soltanto grazie alla fenomenale ricchezza di 
strumentario cinematografico ed alla perfezione dei metodi di esame del bam- 
bino, esistenti nella celeberrima Clinica per lo studio dello sviluppo del bam- 
bino, che Gesell ha creata a New Haven, alla Yale University e che costituisce 
il centro cdi tutte le ricerche moderne sul « behavior » infantile. L'atlante porta 
due tipi fondamentali di fotografie e cinematografie: quelle dette « normative p, 
che sono costituite da films presi sul bambino osservato sotto determinate con- 
dizioni sperimentali, e quelle « naturali », prese cioè sul bambino durante la 
sua vita giornaliera insieme con la nurse o con la madre, nell'ambiente fami- 
gliare o nella clinica, che è pressochè lo stesso. Naturalmente, queste films « na- 
turalistiche » sono quelle che per meglio ci informano sulla progressione somato- 
psichica del bambino, perchè sono prese appunto a determinate distanze di tem- 
po, calcolate su « settimane di vita ». Questo atlante, la cui ricchezza icono- 
grafica non ha eguali, viene a completare tre altre opere divenute già classiche, 
due di Arnold Gesell: Infancy and human growth (infanzia ed accrescimento 
dell'uomo) apparsa nel 1928 e: The guidance of mentagrowth in infant and child 
(guida dell'accrescimento umano nella fase dell'infante e del bambino), apparsa 
nel 1930; la terza scritta da Amatruda Gesell: « Infant behavior; its genesis 
and growth (la condotta dell’infante, sua genesi e suo sviluppo). 


6043-45. — I. CHOQUET - Comment viure au foyer - 1937. — 2. Gay et COUSIN - 
Comment j'élève mon enfant - 78ème edition 1937, Bloud et Gay, Paris, 
1937. — 3. JEROME, ]J. K. - Mes enfants et moi - Desclée De Brouwer, 


Paris, 1930. 


1. Elisabetta Choquet insegna in questo suo libro, come vivere in famiglia; 
cioè l'arte di organizzare il focolare Aoiientina in modo tale da costituire un 
esempio per i figli, un argomento di studio e di esperienza per i genitori, un 
modello di vita morale e mentale, per ogni uomo dabbene, per ogni donna one- 
sta, per ogni individuo, qualunque sia, purchè credente nella santità della vita 
e nella missione dell'uomo nel mondo. Riabilita la vita in famiglia, che dà al- 
l'uomo le gioie più pure e soddisfa tutti i bisogni dell'anima: insegna come il 
lavoro giornaliero della donna di casa, della moglie e madre: come conciliare 
questi già altissimi doveri, con la vita cristiana, con quella professionale, con 
la vita sociale. Il libro costituisce una vera piccola enciclopedia di sapere pratico 
e di organizzazione economica; ed è veramente prezioso per ogni donna. Un al- 
tissimo senso morale pervade tutta la trattazione dell'argomento, che nobilita 
e mobilita la virtù umana al servigio della famiglia, cioè di Dio e della Nazione. 

2. Abbiamo già altrove parlato di questo trattatello di puericoltura fami- 
gliare, scritto dla una madre esemplare e da un pio marianista (v. Archivio, pag. 
104, 1929) e che oggidì esce, inalterato nella sua forma e sostanza, nella sua 
settantottesima edizione in meno di dieci anni. Ma non riteniamo inutile insi- 
stere ancor oggi sulla portata morale e pratica del suo contenuto, che costituisce 
la guida più chiara e completa per la giovane madre, sia ella primipara che 
pluripara, perchè incomincia col segreto del concepimento, e fiinisce con la edu- 
cazione morale del bambino e dell'adolescente, e con la lgislazione statale fran- 
cese sulla protezione della infanzia e della matrnità. Tanto la prima parte, quella 
della vera e propria puericoltura, quanto la seconda, che verte sulla educazione 
morale ed intellettuale del bambino e del goivinetto, sulla loro psicologia, sulla 
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formazione della loro intera personalità, contengono una miniera di informazioni 
scientifiche e pratiche, che ogni madre dovrebbe imparare e possedere a fondo. 

3. Questo delizioso libro, che non è un romanzo, ma è una cronaca quasi 
satirica della vita di una famiglia di padre, madre, e due figli, maschio e fem- 
mina, e che in inglese porta il titolo di: « They and I» (loro ed io), costituisce 
una squisita diatriba contro la maniera di vedere antiquata dei genitori in con- 
fronto dei figli, ed un avviso a quelli che non si adattano alle novità del tempo. 
Esso vuol dire, con una grazia inarrivabile e con un humor di vera e preziosa 
lega, che anche dai figli c'è alcunchè da imparare, per i genitori, e sopratutto 
c'è da imparare il principio, che i giovani hanno un modo di ragionare e di 
agire, che non si può tutto intero nè contraddire nè impedire, perchè anche la 
natura ha i suoi diritti ed anche il tempo è il riduttore inesorabile di mode, di 
usi, di problemi, materiali e morali, ed il loro incessante e potente trasformatore, 
N papà, l'eroe del libro, trascrive le sue impressioni sulla vita famigliare e sulle 
varie parti, di prepotenza, o di debolezza, o di apparente stranezza, giocate 
dai varii attori, ma sopratutto dalla figlia: descrive la evoluzione affettiva e 
fisica, sociale ed intellettuale dei ragazzi, quando diventano rispettivamente gio- 
vanotto fatto e signorina completa: ma lo fa con così profonda competenza e 
con così profonda competenza e con così perfetta penetrazione, che il libro, oltre 
che una sàtira, diviene una vera e preziosa guida psicologica per tutti i genitori, 
ed una miniera ricchissima di esperienza e di buon senso. Si tratta di un gioiello 
e di un capolavoro, modesti, se si vuole, ma non per ciò meno perfetti ed 
ammirabili. 


0646-47. — 1. GEMELLI - Metodi, compiti e limiti della psicologia nello studio € 
nella prevenzione della delinquenza - Edizioni Vita e pensiero, Milano, 
1936. — 2. MoNTALBANO - Concetto biologico e clinico di predisposizione al- 


le malattie mentali ed al delitto - Greco, Palermo, 1936. 


1. Anzichè battere le vie segnate dalla antropologia criminale, che giustifica 
îl pessimismo educativo del criminale con la dottrina fatalistica del delitto, 
perchè positivistica e materialistica, anche quando vuol rimettere a nuovo il 
lombrosismo con i dati della caratterologia e della endocrinologia, occorre battere 
le strade indicateci dalla psicologia come scienza generale, che ha il vantaggio 
di non dover difendere alcuna teoria sulla natura del delitto. Questa è la tesi 
del dotto volume del dottissimo Autore: ma che è una tesi incompleta, perchè 
è evidente che la psicologia non può che illuminare una sola parte della perso- 
nalità del delinquente, quella sperimentale; ma non certo quella sociale, eredo- 
logica e culturale, che giocano tanta influenza su tutta la personalità del sog- 
getto, prima assai che egli divenga palesemente il delinquente nel senso stret- 
tamente giuridico della parola. Ciò che ci conduce a sostenere il principio, che il 
lombrosismo è alcunchè di infinitamente più stabile e definitivo, di quella che 
oggi si chiami ancora antropologia criminale (se non si vuol chiamarla « biologia 
criminale » ciò che è lo stesso), e che è purtuttavia sempre viva e vitale, anzi 
vitalissima: e ad affermare che quello studio psicologico e psicogenetico che Ge- 
melli sostiene necessario (e ne siamo persuasissimi), per la analisi genetica della 
azione delittuosa è sempre stato fatto, sia pure con forma diversa da quella de- 
siderata, da tutti i criminalisti, lombrosiani e moderni, assai prima che il Ge- 
melli ne affermasse la necessità, da nessuno contestata. 

La sostanza fondamentale di quest'opera che merita di venire seriamente 
studiata e letta, consiste nella affermazione della piena efficacia dell'empirismo 
metodologico nella indagine dei fatti criminali e penali, ma in pari tempo della 
piena necessità di ammettere la responsabilità morale negli imputati, anche ne- 
gandosi il libero arbitrio: poichè, pur riconoscendo, a base della predisposizione 
alle malattie mentali ed al delitto la equazione individuale eredologica, costitu- 
zionalistica ed organica, non rimane esclusa da questa la consapevolezza senti- 
mentale ed intellettuale del soggetto criminale. Tanto più, che tale consape- 
volezza, cioè tale coscienza di una « colpevolezza » è già per sè stessa una 
variante storica estremamente mobile, come lo dimostrano le trasformazioni del 
diritto di fronte a diversi fatti sociali, ritenuti e giudicati come criminosi in 
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una data epoca storica, mentre non lo sono più ritenuti e giudicati tali in una 
altra epoca storica od ambientale, 


6048-52. — 1, Rocine, V. G. - Culture mentale - Institut Nyssens, Bruxelles, 
1936. — 2. MENARD, P. - Paisiblement: méthode pratique de psychothérapie - 
Chez l’Auteur, Paris, XVII, 1935. — 3. Durto, J. - Esquisse d'une énerge- 
tique mentale - Alcan, Paris, 1936. — 4. DE MAISTRE, J. - Propos sur la 
guerre - 1935. — 5. LA BRUYÈRE - Propos sur l’homme - 1936, Editions Ri- 
varol, Paris. 


1. Un uomo, che scrive come parla, che scrive soltanto di materia che ha 
lungamente trattato attraverso la pratica quotidiana degli esercizii fisici e men- 
tali diretti alla rieducazione della energia somatica e spirituale dei deboli e nei 
nervosi, raccoglie in questo libro tutto il frutto pieno e maturo della sua espe- 
rienza. La « cultura mentale », cioè il modo di « coltivare la mente parallela- 
mente al corpo » (principio sanissimo ed antichissimo della mens sana in corpore 
sano, ma sempre nuovo e spesso ignorato) è basata sulla educazione alla fiducia 
in sè stessi (principio eccellente e basilare) e sul modo come accrescerla e svi- 
lupparla: sullo sviluppo della memoria, funzione squisitamente potenziativa del- 
la volontà e del successo: sulla concentrazione mentale, cioè sulla attenzione, 
sussidiaria naturale della memoria: ed infine sulla formazione del carattere, che 
giù favorita dalla preparazione precedente si completa con la cultura religiosa, 
con il principio della carità (solidarietà sociale) e con quello della generosità. Il 
libro è guida preziosissima per i deboli del sentimento e per i deboli della vo- 
lontà: che costoro lo leggano, e se possono, lo imparino a memoria. 

2. Il metodo psicoterapico di Menard, che somiglia a quello di Coué come 
un gemello monovulare somiglia al suo fratello, consiste nel leggere ogni mat- 
tina una frase psicoterapica di quelle stampate dall'Autore in questo suo ma- 
nualetto; di trascriverla in un quaderno bianco senza righe, di impararla a me- 
moria e di ripeterla per 15 igorni: indi a scrivere un'altra frase, impararla a 
memoria, ripeterla per altri 15 giorni, e così avanti, anche, se si vuole, fino 
al giorno del giudizio universale. 

3. Duflo si pone due quesiti da risolvere: come si deve agire nella vita, e 
quale è la natura di una attività ad altatensione? Dove si trova la forza di 
agire e quali sono le spinte della energia individuale? e conchiude che le spinte 
ad agire sono quelle istintive e ch la attività psichica ad alta tensione è quella 
della volontà. Ciò di cui nessuno dubita. 

4. Famoso dialogo fra un cavaliere ed un senatore, figure imaginarie, che 
De Maistre presenta come sostenitore, l'uno ed avversario, l'altro della guerra; 
per finire col dire che la guerra, a malgrado di tutto, è una cosa divina, nel 
senso che essa è ‘inevitabile nel mondo e che essa obbedisce a leggi più forti 
degli uomini. 

5. Molte delle squisite riflessioni di La Bruyère, sulla vita e sull’ uomo. 
Ne cito alcune. « C'è una specie di vergogna, in noi, di essere felici al cospet- 
to di certe miserie. La salute e la ricchezza, togliendo agii uomini l’esperienza 
del male, ispirano loro la durezza verso i loro simili: mentre le persone già 
cariche della loro propria fortuna, sono proprio quelle che di più per compas- 
sione, si immedesimano nella miseria altrui. Possiamo procedere nell'amicizia so- 
lo quando siamo disposti a perdonarci reciprocamente i nostri piccoli difetti. 
Lo scherno è spesso povertà di intelligenza, Voi credete Tizio il vostro zimbel- 
lo: ma se egli finge soltanto di esserlo, chi lo è di più, di voi due? ». 
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IV. PSICONEUROSI UMANE. PSICOANALISI. PSICOLOGIA 
INDIVIDUALE. PSICOLOGIA STRUTTURALE. CARAT- 
TEROLOGIA. BIOERGOGRAFIE. BIOPATOGRAFIE. PSI- 
COLOGIA POLITICA. PSICOLOGIA SOCIALE. 


653-600. — 1. WeIss, E. - Elementi di psicoanalisi - Hoepli, Milano, 1937. III 
Ed. — 2. KRETSCHMER - Kéòrperbau und Charakter - Springer, Berlin, 1930; 
11/12 Aufl. — 3. BEzDEK, CriBOR - Das Raetsel von Krankheit und Tod - 
Rascher, Ziirich, 1935. — 4. REUTER, A. - Kranke wandarn von Arzt zu 
Arzt - Selbstverlag, Mannheim, 1930. — 5. WierFELDT, H. - Kriegsneurose 
als psychisch-soziale Mangelkrankheit - Thieme, Leipzig, 1936. — 6. Min- 
KOWSKI, E. - Vers une cosmologie - Aubier, Paris, 1930. pae 7. BAEGE - 
Die biologischen und sozialen Ursachen der Entartung - Bever, Langen- 
salza, 1930. — 8. NEUMANN, J. - Angst und Krankheit vor dem Examen - 
Bertelsmann, Giitersloh, 1933. 


1. Il manuale di psicoanalisi di Weiss, che in Italia costituisce l'unico viatico 
fedele della psicoanalisi freudiana ed il solo che rispecchi i risultati della dot- 
trina e della prassi terapeutica psicoanalitica, otire in confronto dei prece- 
denti molti vantaggi: cioè grande chiarezza, più organica trattazione delle strut- 
ture fondamentali del psichismo (lo, Superio, Inconscio), nuova elaborazione 
degli istinti di aggressione e delle loro trasformazioni energetiche inconscie, spe- 
cie nei meccanismi del masochismo o del sadismo psicoanalitici. Isitnti di ag- 
grssione che, a nostro avviso, più spesso di quanto non si possa ammettere © 
dimostrare, rappresentano ancora dei meccanismi di difesa dello stesso Superio, 
che è, di solito, il grande fomentatore della aggressione e della sua trasforma- 
zione introiettiva, cioè della autopunizione. Di grande interesse sono alcuni rilievi 
psicoanalitici sui meccanismi delle psicosi schizofreniche e distimiche, sui quali 
tuttavia molto c'è ancora da dire e da dimostrare. In complesso, adunque, una 
opera preziosa e sempre progrediente: utile, per non dire indispensabile, agli 
studiosi italiani di psichiatra, psicologia e psicoterapia. 

2. Questa nuova edizione dell'opera classica di Kretschmer porta, se non 
proprio nuove novità, alcuni nuovi contributi illustrativi al problema sempre 
aperto dei rapporti fra razza e carattere, fra carattere e morfologia del corpo 
umano, fra reattività neuroviscerale e costituzione somatofisiologica: argomen- 
ti che sono stati affrontati in questi ultimi anni, specialmente dagli autori tede- 
schi e giapponesi, con nuovi risultati, degni di controllo e di studio. Un parti- 
colare interesse è dato da Kreitschmer allo studio degli atletici, ai quali anzi 
ha dedicato una monografia recentissima, e che egli costituisce sempre più 
come vera e propria categoria fondamentale morfologica, alla quale corrispon- 
derebbe, caratterologicamente, un carattere spiccatamente « viscoso », come egli 
lo chiama; cioè come dotato di una particolare « tenacia » che si riscontra, in 
grado patologico, negli schizotimici, ma che non permette di aggregare sic cet 
simpliciter gli atletici agli schizotimici stessi. 

3. Secondo il pio dottore Bezdek, il quale si intitola « psico-elicoterapista »; 
cioè curatore dell'anima sulla base dei principii morali della religione, l'enigma 
della vita e della morte, almeno nei riguardi delle loro manifestazioni tangibili 
attraverso lo stato di salute e di malattia, oscilla fra cause esterne fisiche e 
cuase interne psichiche; le quali ultime, secondo l'A. e più di quanto non si 
ammetta dalla comune medicina, sono più particolarmente adatte a dare la 
malattia e ad intaccare la salute dell'uomo. Collera, ghiottoneria, odio, avarizia, 
frodolenza, menzogna, simulazione, insomma tutti gli errori morali e le prave 
intenzioni, sono capaci di dare malattie; come ja sclerosi arteriosa, gli attacchi 
apoplettici, i peggioramenti della tubercolosi, la debolezza generale, e via 
dicendo. Si pone riparo a tanti danni, applicando ai vari soggetti la eticote- 
rapia e la eticoprofilassi, quali vengono professate teoricamente, in questo libro 
e praticamente nella sua professione libera, da Bezdek, con una rettitudine 
messianica e con una convinzione incrollabile. Certo, c'è della grande verità in 
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tutto quello che dice e opera: verità che nessuno gli contesta, perchè nota ab 
antiquo, Interessante è il capitolo nel quale Bezdek studia la dipendenza del- 
l'uomo dai rapporti della sua anima col proprio corpo, col nostro simile e 
con la Divinità. 

4. L'aumento delle malattie nei nostri tempi è impressionante; occorre per- 
ciò conoscerne precocemente le cause; ma non si deve iniziare alcuna cura nè 
prescrivere alcun rimedio, se prima non si è fatto uno scrupoloso esame del 
malato. Così si eviterà di far peregrinare il malato da medico a medico, lascian- 
dolo sempre insoddisfatto e per giunta più malato. Giustissimo. Ma ci sono dei 
malati che non stanno a sentire ragione, per quanto i medici onesti gliela 
spieghino, anche a costo di perdere la loro fiducia, 

5. Wietfeldt sostiene la tesi che le neurosi belliche non dipendono da fina- 
lità di guadagno (indennizzo) allo stesso titolo delle neurosi da infortunio (tesi 
tutt'altro che accettabile o dimostrata), ma dipendono dall'abbassamento della 
soglia della affettività (die Affektverarmung), che permette, all'insaputa del 
malato, di « fissare » nella reattività post-traumatica, i sintomi del psicotrauma 
o del traumatismo reale sofferto. Le neurosi adunque, sarebbero delle malat- 
tie da carenza (Mangelkrankheiten), per le quali i fattori psichico-sociali non 
vengono accettati nella loro reale capacità di azione ed i sintomi morbosi vengo- 
no a significare una condizione (inconscia) di reazione ad una situazione intolle- 
rabile. La neurosi di guerra non è una reazione finalistica da indennizzo (Zwe- 
ckreaktion), ma il risultato dell'impoverimento affettivo (das Resultat der affek- 
tiven Verarmung). 

6. La cosmologia di Minkowski non è altro che il sistema della sua propria 
affettività applicato ai problemi fondamentali della vita individuale ed univer- 
sale: quali possono venire gnoseologicamente e finalisticamente intesi da una 
mentalità superiore, quale è quella dell'Autore. Perciò quest'opera non è, come 
ci sì potrebbe aspettare dal titolo, una trattazione dottrinale di principii siste- 
matici; ma una raccolta di « spunti », di quesiti, di postulati, che l'anima in- 
quieta e profonda di Minkowski cerca di proporre a sè stesso, contemporanea- 
mente alla loro soluzione ideale, trascendentale, da un lato; e reale, dall'altro. 
Basti leggere i capitoli sulla volontà; sulla interiorità, esteriorità e « spectazione », 
che esprimono con nuove profonde discussioni il problema angoscioso della intro- 
spezione e del giudizio: quello sulla triade psicologica, antica quanto la  filo- 
sofia greca, ma inimitabile ed insostituibile: percezioni, sentimenti, volizioni: 
e poi quelli della struttura cosmica dei fenomeni psichici in base ai quali il 
nostro Io è un tutt'uno con l'universo: e quelli sull'uomo, sulla costituzione e 
sui conflitti psichici, sull’ispirazione. Capitoli pieni di una poesia nuova; quella 
dello scienziato, che trova, più che mai e più che dovunque, nella psiche umana, 
il riflesso eterno dell'Universo ed il sotfio originario della Potenza che lo ha creato. 

7. Brevissima conferenza sui fattori biologici e sociali della degenerazione, 
a proposito dei quali l'A. malinconicamente constata che solo nell'animale è 
possibile la selezione naturale; ma che nell'uomo questa selezione è intersecata da 
infinite interferenze determinate e prodotte dai fattori artificiali della civiltà del- 
la ereditarietà patologica. 

8. Originale e divertente trattatello sulla paura degli esami, sulle cause che 
la determinano e sui metodi da usare per guarirla. Anzitutto, Neumann studia 
i diversi tipi psicologici degli studenti e dei candidati pavidi degli esami, e li 
distingue in nove tipi fondamentali: l'eccitato, il piagnucoloso, il lieve de- 
presso, l'aggressivo, il bluffista, lo scocciatore, lo scrupoloso, il cinico, l'osses- 
sionato. Poi, quanto alle cause della angoscia dinanzi all'esame, Neumann le ri- 
cerca a preferenza nell'atmosfera psichica della vita famigliare e nella posizione 
esatta o falsa assunta dal maestro o dall'esaminatore di fronte al probando; nel 
sentimento di inferiorità del soggetto o nei contrasti fra fratelli e con gli educato- 
ri. Quanto al significato della paura di fronte agli esami, Neumann lo spiega 
con un meccanismo inconscio di difesa e di « copertura » dei complessi emoti- 
geni: mentre la sua eliminazione o neutralizzazione avviene solo mercè lo sma- 
scheramento dei complessi generatori dell'angoscia neurotica e grazie alla ripresa 
della piena conoscenza del proprio Io: conoscenza che nessun mezzo meglio 
della immedesimazione evangelica dell'amore del prossimo, può far conquistare 
all'uomo intimorito ed insicuro di sè e degli altri. 
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I. Serie di conferenze tenute all'Istituto di Psicoanalisi di Parigi, di cui la 
principessa Maria Bonaparte e Laforgue stesso sono fra i più convinti ed attivi 
promotori. Le conferenze meritano di venire particolarmente segnalate, perchè 
mettono l'uditore ad immediato contatto con la terapia psicoanalitica e con i 
suoi metodi, diremmo così, specifici: perchè indicano le norme fondamentali del 
trattamento, le trasformazioni che il meurotico subisce durante la cura e nella 
progressione verso la guarigione, i vari tipi di neurotico; da quello classico iste- 
rico, a quelli, più difficili a comprendersi e solo attraverso alla psicoanalisi gua- 
ribili, del neurotico masochistico e di quello che diviene tale per deviazioni in- 
conscie di qualche suo orientamento affettivo (nevrosi da insuccesso: névrose 
d'échec) o per effetto di una polarizzazione neurotica famigliare (névroses fami- 
liale). L'opera di Laforgue offre l'enorme vantaggio di rendere accessibile la cono- 
scenza della terapia analitica anche ai profani: se pure, non occorre dirlo, altro 
è conoscere la terapia analitica, altro è esercitarla. 

2. Ad onorare l'ottantesimo compleanno di Freud, il sommo e venerato Mae- 
stro, Weiss ed alcuni suoi collaboratori hanno pubblicato molto opportunamente 
una bella raccolta di lavori originali psicoanalitici e di soggetti aftini, preceduta 
da alcuni brevi e chiari cenni bioergografici del Maestro. E’ da segnalare anzi- 
tutto un acutissimo articolo di Weiss sulla « presenza psichica » e sul Super- 
IO, dove l'A. cerca di differenziare una nuova attività intermedia dell'Io e 
del Super-Io; differenziazione che forse è più dialettica anzichè psicoanalitica : 
indi alcuni rilievi di Musatti sulla ricostruzione del processo di formazione della 
scena onirica: di Servadio sulla simbolistica dell'aquilone, del fuoco e del ful- 
mine: di Perrotti, sulla psicologia dell'amore, e specialmente sulla sua fun- 
zione nella economia dello spirito: argomento di vivo interesse scientifico e  psi- 
coanalitico: di Hirsch sulla indagine psicoanalitica dei disturbi gastrointestina- 
li, lavoro di notevole interesse ed ispirato dalle ricerche analoghe di Alexander: 
di Kovacs, sulle protoenergie psichiche e sulle manifestazioni neurovegetative; 
dove il brutto termine di protoenergie serve a indicare gli istinti primordiali e 
le reazioni emotive elementari: di Merloni, infine, sulla psicologia del delinquente, 
alla luce della psicoanalisi; argomento ancora assai poco trattato in Italia e de- 
gno di grande considerazione, specie per le forme dei delitti passionali e giovanili. 

3. Hulsey Cason studia il sogno di incubo non tanto dal punto di vista psi- 
coanalitico, riprendendo delle antiche ricerche di Jones e di altri, quanto da 
quello statistico; per conchiudere che il sogno di incubo è il tipo più importante 
di sogno che sia fatto dall'individuo sognante, e che solo può venir compreso da 
quelli che lo fanno: che esso si verifica circa nel 20% degli uomini; è, in certi 
casi, ricorrente, cioè si ripete a distanza, e costituisce un processo psichico di 
singolare violenza. Si verifica sia nei bambini che negli adulti; non sembra neces- 
sariamente condizionato, come vuole Freud, da processi inconscii di natura ses- 
suale o desiderativa; ma anche da impressioni emotive multiple, non strettamente 
istintive, come vogliono Maeder e Solomon Meyer. 

4. Sottile ed interessante analisi di una volgare angina tonsillare, che Bilz 
ritiene di natura strettamente emotiva e che spiega con una analisi psicoanalitica 
estremamente diligente, ed anche persuasiva. La monografia merita di venire 
indicata come un contributo di grande serietà al problema dei rapporti fra causa 
psichica e neurosi basata su disturbi neurovasali e neurorganici, di origine neurodi- 
stonica, da causa emotiva: in una parola: sui disturbi somatici di genesi psichica. 

5. Maeterlinck finge di rievocare un suo sogno giovanile, che analizza da 
solo, e ritrova che esso ha le sue prime origini in un avvenimento antico di cui 
è stata protagonista la madre. Si tratta di un sogno telepsichico retrospettivo, 
al cui centro sta la madre stessa. Naturalmente, il sogno, a quano pare, è ima- 
ginario: ma è inventato con una squisita delicatezza ed è descritto solo come 
può descriverlo un poeta.. 
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1. Secondo le vedute psicoanalitiche personali di Bjerre, che pur essendo fon- 
damentalmente eclettiche, derivano direttamente dalla psicoanalisi freudiana, il 
sogno non compie necessariamente una funzione realizzatrice desiderativa, secondo 
la dottrina fondamentale di Freud, ma compie una funzione tutrice e risolvitrice; 
funzione tuttavia che implicitamente è affermata anche dalla stessa energetica 
psicoanalitica onirica. Ma Bjerre riconosce oltre di ciò, al sogno, una capacità 
terapeutica particolare — ed in ciò consiste la originalità del suo sistema psicote- 
rapico e dottrinale, — che si esplicherebbe attraverso varii meccanismi (sono 
esattamente dodici) del lavoro onirico. La monografia di Bjerre è dedicata ap- 
punto in massima parte alla analisi di questi meccanismi (B. li chiama « tappe » 
del lavoro onirico); per conchiudere sulla effettiva praticità della loro utilizza- 
zione allo scopo della cura e della guarigione nel neurotico. In sostanza, il neu- 
rotico deve imparare ad analizzare i prodotti del suo inconscio, attraverso il mec- 
canismo del sogno, e scoprire con ciò i punti di partenza della neurosi, quelli 
di minore resistenza del psichismo e quelli di ricupero, una volta « fatta la 
luce » sulla genesi della malattia. Come si vede, se non è psicoanalisi freudiana, 
è alcunchè di estremamente analogo: se non è zuppa, è pan bollito, come si 
dice in Italia. 

2. Torngren espone lo stato di fatto della psicoanalisi di Freud e dei movi- 
menti filo- e antipsicoanalitici, dalla origine della psicoanalisi fino ai mostri giorni, 
in occasione della celebrazione dell’ottantesimo compleanno del grande Maestro. 
lì volume è preceduto dalla traduzione dell'articolo esplicativo sulla psicoanalisi 
scritto da Freud stesso per il « Handwoerterbuch fuer Sexualwissenschaft » nel 
1923; ed è costituito da sei grandi sezioni. La prima e la seconda espongono le 
maggiori critiche fatte alla psicoanalisi, ai suoi metodi, al suo valore morale’ e 
scientifico. La terza è dedicata ai metodi dottrinali di ricerca e la quarta ai loro 
risultati teoretici e scientifici. La quinta si occupa del trattamento terapeutico, la 
sesta dei caratteri sostanziali della dottrina, chiedendosi se essa sia effettivamen- 
te demolitrice del passato, od invece non piuttosto rigorosamente conservatrice! 
Una enorme bibliografia, costituita dal 12065 citazioni, dimostra la estrema dili- 
genza posta dall'A. nella compilazione dell'opera, che «deve venire segnalata come 
uno dei migliori contributi alla storia della psicoanalisi freudiana ed alla sua 
evoluzione nell'ambito della medicina e della cultura generale dell'umanità. 

3. Testino studia la genesi e la natura degli istinti fondamentali dell'uomo, 
cioè quelli di nutrizione, riproduzione e quello sociale, venuto di seguito ai due 
primi; ne esamina la meccanica psicosomatica nell'individuo e nella specie e ne 
deriva, per effetto di varie condizionalità evolutive o contingenziali, le perver- 
sioni, specie sessuali: dimostrando un pieno possesso della difficile materia ed un 
adeguato senso della realtà biologica e psicologica, dell'individuo e della massa. 

4. Questa « Bio-analisi » della reazione epilettica segnala la estrema importan- 
za della emotività nella genesi diretta della convulsione, epilettica: emotività che 
deriva da svariati fattori evolutivi o traumatici, inseritisi, abitualmente, nel pro- 
cesso della costruzione della personalità psichica, cioè dell'Io, del Super-Io e del- 
l'Inconscio. Tali fattori agiscono in maniera paradossalmente protettiva contro i 
complessi determinatori dello stato neurotico, e secondo le vie motrici, quali 
mezzi di scarico di eccessive tensioni dinamiche dolorose. Essi sarebbero, in fine, 
legati ad istintività primordiali, quali la aggressività, la fantasia della rinascita, 
ed a psicotraumi sessuali di varia natura e di varie epoche. Della epilessia emotiva 
ci siamo occupati anche noi, nel nostro lavoro sulla morte neurotica (questo Ar- 
chivio, p. 194, 1936). 
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1. Hattingberg, moralista e filosofo, parte dal principio, certamente giusto, 
che una delle cause più frequenti della infelicità nell'amore è l'equivoco (Missvers- 
taendnis) che sta a base dei rapporti, sia sensuali che morali, fra uomo e donna. 
Ed in gran parte, ha piena ragione. Naturalmente, da buon scrittore cristiano, 
non può ammettere nè la penetrazione analitica freudiana, nè la meccanica fisiolo- 
gica di Van de Velde, nè la predicazione semicomunista e semigrottesca del sex 
appeal americano ed inglese. Ma in compenso, e partendo da tutte quelle cause che 
falsano e deformano l'amore, inteso nel suo più ampio significato umano, spiri- 
tuale e fisico, l'A. esamina quei fattori sociali, individuali, psicologici che sono 
capaci di defigurare tutto il sistema degli istinti e dei pensieri, della condotta e 
della morale e che si imperniano sull'amore: che lo invertiscono, che lo arrestano, 
che lo deformano: per indicare infine quali siano le vie sane ed immutabili del- 
l'amore umano e coniugale, rivolto in pari tempo e con pari purezza, all'oggetto 
amato ed alla santità delle leggi religiose: cioè, in ultima analisi, all'amore, come 
grazia e come sacramento. Questo libro potrebbe venire tradotto in italiano, e 
dovrebbe venir letto da molta gente. 

2. Anche il sacerdote, e sopratutto il confessore, deve poter conoscere e di- 
stinguere il neurotico dal vero alienato, l'ossessivo dal semplice scrupoloso, l'isteri- 
co dall'ipocondriaco: poichè in questi soggetti, la discriminazione fra movente 
volontario ed involontario, rappresenta una necessità fondamentale di giudizio da 
parte del curatore d'anime, e di sua direttiva spirituale verso il sofferente. A tale 
scopo il bravo Minorita si domanda quale debba essere il punto di vista e di 
condotta del religioso di fronte al neurotico ed all'alienato: quali siano le sin- 
dromi delle neurosi coatte ed ossessive, ipocondriache ed isteriche, a decorso irri- 
tativo e a decorso depressivo: per finire con la analisi della « abulia », che se- 
condo alcuni criterii che riterremmo piuttosto antiquati, starebbe a significare la 
vera e propria alienazione mentale. Naturalmente, la parte essenziale della tratta- 
zione è dedicata a risolvere il problema morale e teologico del modo col quale il 
curatore d'anime si deve condurre di fronte ai varii tipi di neurotici e di alienati 
ora ricordati. Ed a seconda dei casi, l'esperto francescano consiglia di usare la 
persuasione e la suggestione; l'arte di eliminare la noia con la gioia, la dubbiosità 
con la sensazione della certezza, la disperazione con l'inarrivabile conforto della 
fede e della preghiera. 

3. Il « divenire della personalità morale », è il titolo di un'opera che già 
conosciamo da vari anni e che il suo Autore, dottore in medicina ed in filosofia 
scolastica, ristampa nella sua quarta edizione, con una prefazione pienamente e 
giustamente laudativa di Padre Gemelli, l'illustre Francescano italiano, Rettore 
della Università cattolica del Sacro Cuore, a Milano, al quale l'opera stessa è de- 
dicata. Se il problema della educazione costituisce un cardine pratico e dottrinale 
della assistenza della gioventù in tutti gli Stati del mondo, esso rappresenta, a 
fortiori ed ab origine, un caposaldo che si potrebbe dire sacramentale della Chie- 
sa cattolica; e ciò fin da quando Gesù chiamò a sè, come narrano i Vangeli, i 
parvuli, ad udire la sua voce ed a nutrirsi dell'alito inestinguibile del suo amore. 
Per il cattolico e per il suo educatore, adunque, il divenire della personalità morale 
costituisce la trama della edificazione del carattere, la materia della sua perfe- 
zione, la necessità della sua evoluzione; sia che esso attraversi le crisi puberali, so- 
ciali, religiose, sia che egli venga ad urtare contro le deviazioni dell'istinto, le 
reazioni morbose della sua ignoranza od intolleranza. le tendenze ambientali ed 
ereditarie, perverse o inadeguate. Da ciò la necessità dell'educazione religiosa, 
cioè morale e sacramentale; l'utilità di una preparazione adeguata degli educatori 
della gioventù al loro mandato difficilissimo e pieno di responsabilità; l'opportunità 
di una adeguata cultura in materia di psicologia infantile, di psicopatologia delle 
neurosi, di biologia generale della vita e della evoluzione mentale umana. Educare 
la gioventù ad amare ed a volere: a munirsi di coraggio vero e non di temerità, 
a valutare lo sforzo senza barcollamenti e regressioni: ad aspirare a finalità ade- 
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guate, pratiche, morali, non a idealità morbose od illusorie: insegnare che tutto 
ciò che è espressione della vita ha il suo valore ed il suo posto, ma che tutto vale 
a tempo ed ha il suo posto a fianco di quello degli altri. E che la educazione è 
ditticile, sia per chi la insegna, che per chi la apprende: ma che essa è la 
sola guida che non tradisca, insieme a quella delle parole della religione. Ecco 
ciò che vuole Allers. 

4. La tesi splendida, originale, strettamente realistica di Sépulere è la se- 
guente. La forza è un principio biologico reale, assoluto e come tale insostituibile. 
La morale, lungi dal contrastare con la forza o dal farsi appoggiare da essa, è 
stata creata appunto per regolare i diterminismi individuali e sociali della forza 
stessa, fino dal tempo in cui l'uomo, dotato di forza, venne a trovarsi in conflitto 
col suo simile, egualmente dotato della stessa forza, o di un'altra equivalente, 
almeno nella modalità ultima di azione, cioè in quella del dominio conquistato 
con ia violenza. Ma la violenza, che può essere tanto materiale quanto spirituale, 
può e deve talora a sua volta aiutare la morale, perchè anche questa stessa, talora, 
non può vincere se non con la forza, come è il caso di tutta la Giustizia organiz- 
zata e codificata, sia dalla religione, che dalla legislazione sociale; cioè dall'impe- 
rativo categorico della Fede o quello della legge. « La morale della forza, con- 
chiude Sépulere in questo suo luminoso trattato, non è altro che la filosofia della 
condotta eterna degli uomini: una teoria chiara dei loro usi, una universalizza- 
zione del principio informatore di condotta che la umanità, più o meno aperta- 
mente, ha sempre usata. Essa non è soltanto la morale del passato, è anche quel- 
la dell'avvenire: poichè deriva dalla natura delle cose. Noi possiamo certamente 
ed anzi dobbiamo epurarla dalle sue scorie: ma non ci è possibile di eliminarla, 
senza compromettere la stessa nostra esistenza ». Ciò che è rigorosamente reale, 
e perciò vero, 
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1. Il demonio, contro il quale lottano Kleist, Hoelderlin, Nietzsche, è il de- 
monio della pazzia. Hoelderlin è un idealista, che diviene schizofrenico a 32 anni, 
e che vive nella sua pazzia per altri quaranta, quasi; dopo aver scritti dei poemi 
pagani di immitabile bellezza stilistica. Kleist è un malinconico ossessivo, roman- 
tico fino al midollo delle ossa, che dopo aver errato per tutta l'Europa per venti 
anni, aver messo in croce la sorella, la moglie, l'amante, si uccide insieme a 
questa. Nietzsche, più vicino a noi nel tempo e più celebre e conosciuto degli 
altri due per la sua dottrina del superuomo e per il suo feticismo ellenistico, im- 
pazzisce di paralisi generale — disgraziata complicazione della banale vita ses- 
suale umana — e muore a Torino nel 1890. Tutti questi tre genii germanici espri- 
mono integralmente la irrequietezza dei loro tempi, che vanno dalla preparazione 
della rivoluzione francese alla creazione del socialismo ed ai moti internazionali 
da questo preparati e sviluppati; tutti tre sono gli esponenti di quel febbrile tra- 
vaglio di anime e di intelletti, che nei poeti, più ancora che negli scienziati, de- 
terminano la creazione dei capolavori. Ma tutti tre, dopo aver sorvolato sulle 
cime della gloria ed averla raggiunta, precipitano nell'abisso della oscurità della 
mente. Triste fine, per chi aveva avuta la luce sublime del genio e di questa ave- 
va illuminat le genti e le generazioni. Questo libro di Zweig, che data origina- 
riamente dal 1925, è certo uno dei più fini e delicati, fra quelli che egli ha scritti 
i materia di saggi bioergografici di grandi ingegni del secolo scorso. 

2. E' noto che nella sua opera gigantesca, Proust ha descritto sè stesso, posto al 
bivio di due epoche: la antica, che rispecchiava le impressioni della sua giovi- 
nezza e gli usi della borghesia tradizionale: .la moderna, che esponeva i frutti 
della evoluzione sociale della borghesia stessa e quella psicologico-morale del- 
l'autore. L'analisi psicoanalitica che Proust ha fatto di sè stesso trova appena un 
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raffronto nella acutezza della psicoanalisi freudiana; anzi, e non di raro, è ancora 
più spietatamente penetrante. Celly, ammiratore e profondo conoscitore della 
opera proustiana raccoglie, in questo suo vocabolario, tutti quei termini che ri- 
guardano persone, situazioni, esami psicologici, e che si trovano nei diversi romanzi 
costituenti il grande ciclo delle « famiglie Swann e De Guermantes », ciclo che 
comprende non più di un trentennio di vita borghese francese, dalla fine del se- 
colo scorso fino all'epoca della grande guerra e della grande guerra stessa. I 
termini del vocabolario ci permettono, adeguatamente illustrati, di penetrare nel- 
la comprensione più immediata dei sentimenti dell'autore: intelletto sempre in- 
soddisfatto e cuore sempre oscillante, fra una giusta concezione del proprio valore 
ed una aflliggente malinconia denegatrice. 

3. Il dottore LudendorfT, in base alla analisi della biografia di Mozart scritta 
dal contemporaneo Nissen e dalla moglie Costanza Mozart. oltre che dalla ana- 
lisi delle lettere di Mozart e delle testimonianze dei suoi più prossimi congiunti, 
sostiene la tesi che Mozart (come Schiller) mori di morte violenta, per opera 
della Massoneria viennese, e per causa di sue disobbedienze, non bene specificate, 
La tesi non sembra veramente troppo chiaramente dimostrata, ma lo sviluppo 
che è dato al tentativo di dimostrarla, è notevole, ampio ed anche interessante per 
la diligenza con la quale è stato condotto. 

4. Marco Twain, cioè Samuele Clemens, deve il suo particolare humor alla 
madre, che fu donna di grande grazia e di fine intendimento. Lemonnier, ottimo 
conoscitore della letteratura americana ed inglese, sostiene, non so se perfetta- 
mente a ragione, che Twain divenne artista dopo aver naufragato come pioniere, 
in quella immensa America che proprio fra il 1820 ed il 1860, incominciò a sco- 
prire, scavare e raccogliere le immense ricchezze vergini del suo suolo e del suo 
sottosuolo: mentre, a nostro modesto avviso, si potrebbe sostenere la tesi dia- 
metralmente opposta. E cioè, che Twain, artista nato, ritrovò se stesso solo dopo 
le sue intinite peregrinazioni di guerra e di pace, in cerca di fortuna e di gua- 
dagno, che egli non fu mai capace di realizzare col commercio o con l'industria, 
proprio perchè non era nato a ciò: e che invece conquistò fulmineamente, con i 
suoi scritti umoristici e comici, che ebbero un successo travolgente e mondiale. 
Comunque, l'opera di Lemonnier sulla giovinezza avventurosa di Twain, avvince 
il lettore dal principio alla fine, per la vivacità della narrazione e per la squisita 
penetrazione storico-psicologica nel giovane ambiente nordamericano «dei pionieri 
del Tennessee e del Missisipi, fra il principio e la metà del secolo scorso. 

5. Andrea Gide, ormai settantenne, è un moralista, nel fondo della sua con- 
cezione storica e artistica della vita: e come tale solamente, può venire giustifi- 
cato, se, datosi al comunismo nei primordi dei suoi entusiasmi ideologici per la 
eguaglianza sociale, fece pubblica e solenne abiura due anni or sono. Sachs si pro- 
pone il compito, in questo suo libriccino, di fare la apologia del grande critico di 
costumi moderni e di esporre le ragioni della sua evoluzione verso un conservato- 
rismo di nuovo stile: ed in fondo, vi riesce con buona grazia e con piena compe- 
tenza. L'opera complessa di Gide, comunque venga giudicata, possiede una forza 
morale intrinseca, che conviene rintracciare nel fondo delle sue affermazioni, sem- 
pre sincere e profonde, anche se talora sgradite e paradossali. 

6. Debussy è incontestabilmente il creatore di una nuova musica orchestrale 
e sinfonica, i cui caratteri si distinguono sostanzialmente da quelli della musica 
classica e romantica di Mozart, Haydn, Beethoven e di Schubert, Mendelssohn 
e Schumann, per citare solo i più alti esponenti. La caratteristica di questa nuova 
musica, che sembrò, ed ancora alcuni ritengono, iconoclasta, ma che invece — 
almeno nelle mani di Debussy — è veramente stupenda e nuova, sta, secondo 
Suarès, critico fine e penetrante; nella nuova, assoluta e sovrana armonia del 
suono, e nella sonorità nuova e policroma di questa armonia. Tipo del nuovo 
stile, è, nel melodramma, il famoso « Pelleas et Melisanda »; nella musica sin- 
fonica, per citare quelli che a me personalmente più piacciono, sono la suite « Tbe- 
ria » ed il famosissimo « Après midi d'un faune ». Debussy, per Suarès, è « la fon- 
tana delle voluttà sonore », e la definizione mi sembra pienamente espressiva del- 
la verità: dove invece non sono affatto d'accordo con lui, è quando, subito dopo, 
afferma che « nessuno, nemmeno Mozart, ha dato tanto piacere all'orecchio ». 
Suvvia, non esageriamo! specie, quando, come ancora Suarès stesso riconosce, 
« l'accordo di undecima naturale » costituisce, se proprio non tutto Debussy, certo 
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tutto il colore, la sensibilità e la vita di Debussy, che, almeno per un certo 
tempo, sono anche i nostri. (p. 38). Comunque, indubbiamente Suarès ha col- 
pito il lato psicologicamente più giusto della ispirazione artistica di questo sommo 
rinnovatore: cioè « la ricerca della voluttà » che a torto si ritiene un delitto; 
come a torto si ritiene un peccato quando si possiede il dono di una sensibilità 
maggiore di quella degli altri e di una capacità superiore di godere la vita. Sotto 
questo giustissimo punto di vista, « Debussy ha messo nella sua musica tutta la 
poesia di un'anima innamorata e che rimpiange tutti i suoi piaceri goduti, tanto 
essa li sa prendere, tanta è la delizia che in essi vi ritrova. La sua musica è 
un lungo diletto. Egli è stato il più musicista dei francesi ed il più francese dei 
musicisti. Poche musiche hanno tanta bellezza quanto la sua, che è sempre 
« musicale ». Egli ha vissuto e pensato nell'armonia. La musica non ha avuto 
voci più squisite della sua; ed egli ne rimane uno dei più cari ornamenti ». Ed 
in ciò, c'è grandissima verità. 

7. Alain Fournier, scrittore vigoroso ed originale, è morto troppo presto per 
arrivare ad una gloria documentata: ma il suo romando « Le grand Meaulne » 
ha fatto epoca e veramente ha impostato un nuovo problema della vita: quello 
per cui non si ha diritto di distruggere la vita altrui per il proprio modo di 
amare; ma che questo amore talora è più forte della stessa vita altrui. Nell'at- 
tuale volume due amici fedeli del grande romanziere raccolgono e pubblicano 
varie lettere scritte da Alain Fournier ad un altro suo amico giovane e fedele; 
lettere che riescono a lumeggiare, insieme ad altra corrispondenza già pubblicata, 
il suo grande cuore generoso. 
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1. Di questo Re che fu bello, gentiluomo, nobile, ardito, naturalmente an- 
che stordito quanto bastasse per commette gravi errori politci e morali, famiglia- 
ri e dinastici: ma che ebbe negli occhi e nel cuore l'amore all'amore ed alla 
patria, la visione di una grande Francia, che poi tale divenne, come egli la vole- 
va, sotto Enrico VI e Luigi XIV; che ebbe amanti di un'ora e di anni, ma che 
furono, ciascuna di loro, impersonate sopratutto in Diana di Poitiers ed in 
Francesca di Chateaubriand, bellissime ed amantissime: che, più che da tutte, 
tuttavia, fu amato dalla moglie, che pure aveva così rudemente e pubblicamente 
e ripetutamente tradita: che se ebbe un cuore nomade, ebbe un animo grande 
e generoso; perchè osò contrastare a Carlo V il primato del mondo e consolarsi 
della sconfitta di Pavia, annunciando alla Regina che tutto era perduto, ma 
non l'onore: di questo vero Re, che anche in prigionia ebbe gli onori che gli 
erano dovuti: Marcella Vioux, che già conosciamo come essayste e romanziera 
fortunata e dotta; traccia una biografia vivente, palpitante, ove l'amore o per 
essere più esatti gli amori volubili e belli vengono narrati attraverso tutta la 
storia politica della Francia di quei tempi, attraverso tutta la gigantesca lotta 
sostenuta in patria e fuori terra, dalla potestà regia contro la feudale, per il sui 
consolidamento e per la futura grandezza della meravigliosa nazione francese. 
Splendido libro, che diverte ed istruisce; vale a dire, che possiede i due più alti 
requisiti del libro. 

2. Kemal Pascià, il vittorioso, è il fondatore del Nazionalismo turco ed è 
nato nel 1881; Roosevelt, l'inauguratore del potere dittatoriale negli Stati Uniti 
d'America è nato nel 1882; Mussolini, il fondatore della rivoluzione fascista ita- 
liana, e dell'Impero etiopico, è nato nel 1883. Tre anni, sullo scorcio dello scorso 
secolo; e tre uomini di altissima levatura, l'ultimo dei quali giganteggia sui pre- 
cedenti e su tutti gli altri uomini politici del mondo. Io ricordo, che nel 1930, a 
Washington, in occasione del 1° Congresso internazionale di Igiene mentale, io 
incontrai e conobbi alcuni rappresentanti del bolscevismo russo. Parlando con 
loro, di scienza e di politica, molto superficialmente e cortesemente, si capisce, 
fu un momento in cui essi mi dissero, non solo per usarmi una cortesia colle- 
giale, ma per esporre un loro ettettivo convincimento: Nel mondo, due grandi 
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uomini esistono: Lenin e Mussolini. Oggi, scomparso Lenin, la conclusione è 
chiara. L'opera di Sherrill merita di venire conosciuta: essa espone le impressio- 
ni personali che questo generale, ambasciatore e soldato, ha ritratte da una an- 
tica e profonda conoscenza personale con i tre grandi uomini di Stato, che sono 
tutti tre della medesima età, che tutti hanno svolto e svolgono l'identico man- 
dato, quello di salvare il loro paese dal fallimento economico e politico; che 
tutti hanno avuto da superare, oltre ad infiniti pericoli politici, anche delle 
gravi malattie fisiche, proprio in certi più pericolosi momenti: che tutti infine 
hanno coraggiosamente affrontata la decrepita democrazia demagogica, per in- 
staurare il potere dell'Individuo, rappresentante supremo del Governo di un po- 
polo, e di dimostrare ancora oggi la necessità, in date contingenze storiche, di 
una Statocrazia e di una oligarchia individualistica, che seembravano sepolte per 
sempre dai principii dell'89 e della cosiddetta fratellanza universale. Conoscere la 
vita e le opere dei grandi rappresentanti della Umanità nella Storia del mondo, 
significa imitarne le virtù ed ammirarne i sacrifici: significa amare la propria 
patria e tendere verso la perfezione morale ed intellettuale della propria persona 
e della propria famiglia. 

3. Il principe ereditario del Belgio, Leopoldo, figlio di Re Alberto, si era in- 
namorato a Copenhagen della seconda figlia del Re di Svezia che lì aveva cono- 
sciuta, e che dopo poco più che un anno, aveva condotta sposa a Bruxelles. La 
tragica morte del valoroso Re Alberto, in un banale incidente di montagna, 
aveva condotto precocemente sul trono i due felici principi: ma un altro vera- 
mente tragico destino si abbatteva su loro, poichè, un giorno, a Zurigo, mentre 
Re Leopoldo III con la sua diletta Astrid percorreva una strada sul lago nella 
sua automobile, questa slittava, andava ad abbattersi contro un albero, e la 
infelice Regina ne veniva colpita al capo così violentemente da morirne. La Re- 
gina Astrid si era fatta adorare dal suo popolo. Madre, sovrana e moglie esem- 
plare, ella aveva impersonato in sè stessa tutte le virtù di una donna e di una 
regina; nulla mancava alla sua felicità, mulla alla gioia di averla, per la sua 
nazione. Marchou, che la conobbe da vicino, ne racconta la vita con una sem- 
plicità così vera e così tenera, da commuoverci, e ci fa quasi anche noi identifi- 
care con il lutto dei suoi sudditi, che la vedevano passare nelle strade e nelle 
umili famiglie come una dolce divinità, che confondeva il suo grande cuore 
con quello di tutta la sua nazione, 

4. Nessun canto bellico e nazionale esiste più bello della « Marsigliese », che 
venne composta da Rouget de Lisle, nato a Laons-Le-Saunier, il 10 maggio 1760 
dall'avvocato Claudio Ignazio Rouget e da sua moglie Giovanna Maddalena Gail- 
lande: che entrò alla Scuola Militare nel 1776 aggiungendosi il cognome quasi 
nobiliare del nonno, De Lisle; che fu un modesto ufficiale del genio, ma che 
ebbe un genio musicale abbastanza vivace per creare quel capolavoro immortale: 
che fu da lui per la prima volta suonato e cantato il 25 aprile 1792 a Strasburgo 
in casa di quel podestà. Ma Rouget de Lisle ebbe vita poco felice, perchè 
fu un uomo poco pratico della vita stessa: in età di 66 anni, nel 1826 fu 
persino messo in prigione per debiti e sottratto alla reclusione per la pietà di 
amici fedeli, con a capo Béranger: morì a Choisy nel 1830, il 27 giugno, dopo 
aver rivista la celebrazione della sua Marsigliese nella rivoluzione del 1839, che 
aveva rimesso sul trono Luigi Filippo, già suo antico compagno nell'Armata del 
Nord, nell'anno 1792. 

5. Gabriele Onorato di Mirabeau era nato il 3 marzo 1749 dal Marchese 
Vittorio, di antica famiglia di buoni commercianti provenzali, originarii forse da 
certi « Arrichetti » fiorentini, che trapiantatisi n Francia nel secolo XIII vi ave- 
vano fissato dimora stabile, erano divenuti i signori « Riquetti », e si erano im- 
parentati nel 1604 con la nobile famiglia dei Mirabeau, assumendone il cognome. 
Gli antenati del grande Rivoluzionario erano stati tutti ottimi guerrieri e genti- 
luomini, ma anche perfetti donnaiuoli; il padre Mirabeau, che si piccava di libe- 
ralismo, che imitò gli Enciclopedisti e che scrisse opere politiche e letterarie, fu 
uomo prepotente, pieno di sè, incapace di riconoscere i propri torti, anche se 
palesi: ma in sostanza, rivoluzionario lui pure, come risulta da certe sue affer- 
mazioni che a leggersi ancor oggi, ci sembrano scritte da una mano comunista, 
per non dire bolscevista, ortodossa. E ci riferiamo nientedimeno che il 1760111 Mi- 
rabeau, suo figlio maggiore, nato idrocefalico, con un piede zoppo, bruttissimo, 
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gli somigliò tuttavia in molti lati fondamentali del carattere, cioè nel coraggio, 
nell'amore alla libertà ed alla autorità per quanto insofferente di ogni costrizio- 
ne: ma fu di gran lunga più intelligente e coraggioso, oltre che, sia detto 
per la verità, ancor più libertino e cacciatore impenitente di donne. Ferval narra 
che Mirabeau ebbe non meno di una dozzina di amanti conosciute. Fu odiato 
fino dalla nascita dal padre, che conobbe in lui il suo vero rivale, perchè il suo 
perfetto e migliorato eguale: venne da quello, a 16 anni, mandato alla scuola mi- 
litare privata di un famoso abate di Parigi, sotto altro nome (cosa che ferì 1l 
giovane più che non una stilettata); perdonato a 20, dopo divenuto ufficiale: a 
22 sposato e presentato al Re. Da allora, Mirabeau divenne oratore e musicista, 
avvocato e difensore della giustizia; venne amato per la nobiltà e generosità del- 
l'animo, a malgrado delle sue interminabili e talora stupide avventure erotiche, 
di cui tutti i Mirabeau, come s'è detto, si erano fatto, da oltre due secoli, un 
discutibile privilegio. Divenuto rivoluzionario, perchè così lo era stato il padre, 
venne eletto deputato di Aix nel 1789; ma al principio della sua luminosa ditta- 
tura, venne ucciso dalla malattia appena due anni dopo, nel 1791 ed accompa- 
gnato dal lutto universale di Parigi e della Francia, Ferval, autore che sente 
con squisita interiorità la storia del fulgido, se pur sanguinoso passato della Ri- 
voluzione Francese e delle lunghe agonie dell'Ancien Regime, dice di aver scritta 
la «giovinezza » di Mirabeau: ma ne ha scritta tutta la vita, perchè quando 
l'uomo muore a 42 anni di età, muore giovane. 


686-90, — 1, Massis et BrasiLLacH - Les cadets de l'Alcazar - Plon, Paris, 
1936, — 2. GAY, FRANCISQUE - Dans les flammes et dans le sang - Bloud 
et Gay, Paris, 1936. — 3. ALCALÀ GaALIano, A. - La chute d'un tròne - Les 
Oeuvres Frangaises, Paris, 1936. — 4. GENTIZON - La revanche d'Adoua 
1930. — 5. GENTIZON - La conquéte de l'Ethiopie - 1930, Berger Levrault, 
Paris 


1. Il 18 luglio 1936, il generale Franco scatenava al Marocco spagnuolo la 
rivolta nazionalista contro il governo sovietizzante di Madrid ed iniziava una 
guerra di liberazione, che oggidi, febbraio 1937, è ancora in atto e che ha 
avuto, fra i tanti episodii di valore, uno, famoso e celebrato: quello della di- 
fesa eroica dell'Alcazar di Toledo (fortezza) da parte del Colonnello Moscardo 
e dei suoi cadetti, cioè degli allievi della Scuola militare. contro i governativi, 
cioè i soldati del governo bolscevista di Madrid, Il 22 luglio, il colonnello Mo- 
scardo, non potendo vincere i governativi di Toledo, delibera di asserragliarsi 
nell'Alcazar, ove viene assediato: ma il 27 settembre, dopo una epica resistenza 
ed infiniti atti di valore; dop un assedio atroce ed ostinato, le truppe di 
Franco conquistano Toledo e liberano gli eroici difensori dell'onore della Spa- 
gna e della giustizia delle genti. La breve monografia di Massis e Brasillach fa 
la cronistoria dell'episodio, che rimarrà come un faro luminose nella storia del- 
la Spagna redenta. 

2. Descrizione, in buona parte bene documentata, degli orrori commessi dai 
« governativi », cioè dalle truppe spagnuole del Governo Repubblicano, contro 
le chiese cattoliche e contro i sacerdoti della Chiesa, in odio alla religione ed 
alla secolare oppressione religiosa: incendio sommario delle chiese a Barcllo- 
na, del monastero di Montserrat, famosissimo, e di Santa Croce: confisca dei 
beni dei religiosi: massacro in massa di preti all'arma bianca e da fuoco, nelle 
strade e nei confessionali; l'esecuzione sommaria del vescovo di Lerida, e pole- 
mica politica contro i repubblicani spagnuoli. 

3. La dittatura di Primo De Rivera, se aveva dato alla Spagna dei successi 
militari ed aveva in primo tempo ristabilito l'ordine in Spagna, aveva inimicato 
l'esercito contro la Monarchia e contro lo stesso dittatore, che pure veniva 
dall'esercito, Esiliato, il suo posto veniva assunto da un altro generale, Beren- 
guer, del tutto diverso, da lui, ma, uomo molle e fiacco, se pure retto e volen- 
teroso; che non riusciva ad impedire il ritorno in patria e la infiltrazione comu- 
nista dei ribelli fuggiaschi, reduci dalla Francia e dalla Russia; non si accorgeva 
della disperata ma organizzata propaganda socialcomunista (allora ancora ma- 
scherata sotto la bandiera repubblicano-socialista) e indiceva quelle funestissime 
elezioni generali del marzo 1931, che davano la maggioranza del paese e di Ma- 
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drid stessa ai repubblicani, e che imponevano, il giorno dopo delle clezioni, la 
immediata partenza del Re dalla Spagna, cioè la decadenza della Monarchia. 
Tragedia fulminea, se pure preveduta. Alvaro Alcalà Galiano è un diplomatico 
spagnuolo monarchico, ma indipendente e liberale: che scrive la storia politica 
della terribile crisi con una perfetta conoscenza storica dei fatti e psicologica dei 
personaggi, e che porta con ciò un prezioso e preciso contributo ad una delle 
più dolorose cadute di una corona, che si siano avute in questo secolo ven- 
fesimo, così nefasto per alcuni regnanti non meno che per le loro perdute mo- 
narchie. 

4-5. Gentizon è un reporter francese di primo piano; simpatizzante, come 
ben si capisce, con la idea imperiale di Roma, perchè consapevole dei giusti 
diritti dell'Italia in Etiopia e delle necessità storiche, morali ed economiche del- 
la nostra mirabile impresa coloniale, In questi due libri, che si succedono armo- 
nicamente a brevissima distanza come i due tempi di un unica storica vicenda 
egli ci fa la narrazione viva della guerra che ci ricondusse ad Adua e ci diede 
Addis Abeba, dall'ottobre del 1935 al 6 maggio del 1936; cioè il riscatto della 
ingiusta sconfitta del 1894 e del sangue immortale dei nostri eroi di Amba Alagi 
e di Macallè: dopo aver seguito come reporter giornalistico le nostre truppe, 
aver vissuto con i nostri Comandi ed aver diviso con quelle e con questi le ore 
più sublimi di una impresa che ha del mito. Ma Gentizon è anche un dotto e 
ben preparato studioso: i suoi due libri costituiscono una vera storia politica 
e militare di tutta la nostra impresa coloniale eritrea, da un cinquantennio a 
questa parte: storia precisa, bene documentata, scritta con sincerità e con pie- 
na libertà di giudizio; ma con quella rettitudine ed equanimità che sono e deb- 
bono essere il privilegio, oltre che il dovere, dello storico imparziale e preparato 
all'alto compito. 


691-92. — 1. MussoLINI - Scritti e Discorsi dell'Impero - (Vol. X degli « Scritti 


e Discorsi di Benito Mussolini », Edizione Definitiva) - Hoepli, Milano, 
1936-XV. — 2. SCHNEIDER et COHEN - La formation du génie moderne dans 
l'arte de l'Occidenti arts plastiques, arts littérarre - Albin Michel, Pa- 
ris, 1936. 


1. Il decimo volume degli scritti e dei discorsi di Mussolini, comprende una 
epoca di tempo breve per sè stessa, poichè non oltrepassa un anno, ma decisiva 
e memorabile per gli avvenimenti stupendi e veramente meravigliosi che si pro- 
dussero sotto la spinta ed il volere profetico del Duce del Fascismo italiano. La 
epoca che va dal novembre 1935 al novembre 1936 è contrassegnata da due 
avvenimenti di importanza storica mondiale: la guerra che l'Italia condusse con- 
tro l'Abissinia, schiavista e antitaliana, da un lato, e la resistenza opposta dal- 
la Nazione italiana contro un assedio economico, dichiarato e condotto da 52 
potenze europee ed extraeuropee, per ordine dell'Inghilterra e della sua ancella, 
la Società delle Nazioni, allo scopo di bloccare la spedizione italiana in Africa, 
affamare il popolo italiano, ed impedire che l'Italia si creasse un impero colo- 
niale, vendicando l’onta immeritata delle sconfitte patite in Abissinia nel 18090, 
Nel suo discorso del 2 ottobre 1935, il più grande e solenne discorso che mai 
capo di stato abbia pronunciato ad un popolo, già il Duce aveva impegnato 
l'onore della nazione e la sua sterminata responsabilità, in una impresa che 
avrebbe potuto portare una disfatta irreparabile; sicuro della resistenza mora- 
le della nostra gente, che tre lustri di regime fascista avevano miracolosamente 
trasformata: ma mai, forse, nella storia, una vittoria fulminea, totale, travol- 
gente, aveva coronato con così meritata e perfetta rispondenza, lo sforzo rude, 
silenzioso, formidabile di un Popolo intero, stretto e serrato attorno al proprio 
Sovrano ed al proprio Duce magnifico e grande. Tutti quasi 1 discorsi del 1936 
vertono sul progrediente assetto politico interno della nazione, e sulla creazione 
dell'Impero africano d'Italia; impero fondato dal Duce, che ha offerto al Re 
Vittorio Emanuele III, per la terza volta vittorioso, la corona imperiale di 
Roma, dopo cinque sanguinose battaglie vinte dal Maresciallo Badoglio contro 
le insidie e gli eserciti agguerriti dell'usurpatore Tafari. 

2. Dalla barbarie millenaria che aveva seguito la caduta dell'impero ro- 
mano di occidente, già verso il mille si delineavano i ritorni verso nuove forme 
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di vita sociale, politica, religiosa. Le nazioni geograficamente delimitate, ten- 
devano ad una riorganizzazione politica; la società si metteva a creare nuove 
forme di struttura giudica; la Chiesa vedeva nascere nel suo seno i grandi ri- 
formatori ed integratori della parola di Gesù; il pensiero umano, attingendo tut- 
tavia ai modelli della filosofia antica, già incominciava a creare i commenti nuovi 
del pensiero greco, vivificato dalla interpretazione avida ed assimilatrice della 
mentalità islamitica. Le crociate ed i commerci, le guerre stesse ed i viaggi, 
incominciavano a stringere nuovi legami fra le genti ed a creare nuove forme 
di vita e di idee, Così, fra il Dugento ed il Trecento, con la scoperta degli anti- 
chi manoscritti miracolosamente conservati nei monasteri, si scoprono nuovi 
tesori della saggezza antica; con la conquista del mare da parte dei Veneziani e 
della finanza europea da parte dei Fiorentini, si aprono nuove fonti di ricchezza 
e di concorrenza: mentre la filosofia trova i suoi nuovi apostoli e la lingua nuova 
si stabilizza in Francia, in Inghilterra, in Italia, in Spagna, in Germania. Sor- 
gono così tutte le espressioni formali e sostanziali del Rinascimento; il genio 
moderno cerca le infinite bellezze della pittura sacra, la nuova letteratura mora- 
lizzante, la scultura e la architettura, l'umanesimo letterario, filosofico e scien- 
tifico del quattrocento e del cinquecento; due secoli di luce ascendente, strari- 
pante, perfetta, ove la perfezione dell'arte, della letteratura, della musica, di- 
vengono le espressioni più organiche e complete della vita nuova, calda, arden- 
te, di una Europa che aveva ritrovata la sua immortale civiltà, dopo la nebbia 
di un intero millennio. Pochi autori potevano, meglio di Schneider e di Cohen, 
illustrare quest'epoca meravigliosa; l'uno, direttore dell'Istituto di Storia del- 
l'Arte alla Sorbona, l'altro suo collaboratore geniale e profondo. 


693-96. — 1. PréLor, M, - L'empire fasciste - Librairie du Recueil Sirey, Paris, 
1937. — 2. PONTE, J. - La guerre devant la science et la religion - Le Cour- 
rier littéraire, Paris, 1930. — 3. BASDEVANT et AUTRES - L'organisation de la 
paix - 1936. — 4. HeaLp S. and BueLr R. L. - Action collective et neutra- 
lité - 1930, Dotation Carnegie, Paris, 


I. Quest'opera assai bene documentata dal punto di vista politico e diplo- 
matico espone le origini, le tendenze, le istituzioni della dittatura fascista e del 
corporativismo fascista: vale a dire le caratteristiche individuali differenziali 
della Rivoluzione Italiana delle Camicie Nere, che ha creato un nuovo volto alla 
nazione e che le ha già donata una nuova meravigliosa giovinezza e potenza. Sta- 
tocrazia e dittatura sono, attraverso il corporativismo, i fattori costitutivi del 
nuovo regime: che Prélot analizza attraverso le loro evoluzioni, strutture ed or- 
ganizzazioni rivoluzionarie, studiandole secondo i loro tre periodi formativi. Il 
primo, che è quello della conquista del potere politico, compiuta dalla Marcia su 
Roma, nell'ottobre 1922: il secondo che è quello della trasformazione costituzio- 
nale nel senso statocratico e totalitario: il terzo, che è quello della creazione 
del corporativismo; sistema organico che deve infiltrarsi fino nelle più intime 
fibre della economia nazionale, per regolarla secondo i principii della statocrazia 
stessa. L'opera di Prélot, che ha un obbiettivo storico e scientifico, direi quasi 
anche tecnico, ben definito merita di venira segnalata per la sua completezza e 
per la sua equanimità: poichè espone dati storici, e non accede a critiche inuti- 
li o personali. 

2. Opera di misticismo politico che vorrebbe arrivare ad una pace univer- 
sale, ristabilendo quell'equilirio psicologico-politico che deriverebbe dalla realiz- 
zazione di una legge fondamentalmente cosmica; quella della « agglutinazione »: ter- 
mine col quale l'A. intende ciò che noi siamo abituati a definire « attrazione », 
fisica o psicologica, ma in ogni caso, biologica. Ma al fenomeno della agglutina- 
zione puramente etnica bisogna far seguire parallelamente quello della agglutina- 
zione morale ed economica; aprire cioè le porte al libero scambio fra popoli e 
popoli, sormontare le barriere protettive, incrementare la Società delle Nazioni 
(che non ha fatto veramente una prova troppo brillante fino ad oggi!), spin- 
gere al massimo la pubblicità internazionale e sfruttare tutte le forze sane e 
buone della vita, ricorrendo anche a quelle della religione. In sostanza, una tesi 
alla quale si può, sia pure con qualche prudente riserva, accedere. 

3. L'organizzazione della pace, idea così utopistica che oggidì sembra quasi 
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uno scherno anzichè una idealità raggiungibile, è trattata da varii autori poli- 
tici in nove monografie costituenti altrettante conferenze tenute alla Sede del 
Centro europeo per la pace (Fondazione Carnegie), nel 1930. BASDEVANT, profes- 
sore nella Facoltà di legge a Parigi, analizza lo stato attuale della « sicurezza 
collettiva », l’'orifamma che specialmente i francesi sventolano, non si sa bene 
sc per timore della guerra o per obbedienza ad ideologie pacifiste, nmutrite in 
barba alla « linea Maginot » ed alla impostazione di corazzate armate di can- 
noni da 330 mm. BERBER, si occupa della parte dei neutri in un sistema di sicu- 
rezza collettiva; ScELLE, della aggressione e della legittima difesa nei rapporti 
internazionali; FiLiresco, tratta della Piccola Intesa baltica, Hupson tratta del- 
le intese nord e sud americane, che tanto interessano gli Stati Uniti nei loro 
rapporti economici con le grandi repubbliche di lingua spagnuola e con la con- 
correnza inglese; ErREMOFF conchiude, che per consolidare la pace bisogna saper 
prevenire le guerre. Cosa, tuttavia, crediamo, che in data di oggi, nè noi, nè 
EFREMOFF, nè alcuni, sappiamo esattamente come realizzare. 

4. Due studi di due studiosi di cose politiche: il primo studio, pubblicato 
originariomente dal « Royal Institute of international affairs », istituzione in- 
glese non ufficiale ma bene quotata per il suo carattere scientifico ed imparziale 
in materia di politica estera; il secondo che emana egualmente da una Società di 
studi di politica estera, americana, la « Foreign Policy Association » di New 
York, con diramazione a Ginevra. Entrambi prospettano il problema del fa- 
moso assedio economico che per la prima volta è stato imposto dall'Inghilterra 
alla Società delle Nazioni, nell'ottobre 1935, contro l'Italia, in occasione della 
presunta aggressione all’angelico Imperatore schiavista Tafari, di Etiopia: con 
il risultato, moralmente e politicamente disastroso per tutte le 52 Nazioni asse- 
dianti, che tutti conoscono, Il primo; tuttavia, lo studia dal punto di vista 
della attiva applicazione dell'articolo 16 del Covenant, il secondo da quello del- 
la neutralità degli Stati Uniti in materia economica e politica. Questi studii, che 
datano dal 1935, se sono sempre interessanti per il loro contenuto, sono stati 
tuttavia superati dagli avvenimenti storici verificatisi nell'anno 1936, e dalla le- 
gislazione emanata in materia di neutralità, nello stesso anno, dal Presidente 
Roosevelt. 


697-700. — 1. Pirou, G. - La crise du capitalisme - Librairie du Recueil Sirey, 
Paris, 1936. — 2, ANCEL, A. - Dogme et morale communistes - Fédération 
Nationale Catholique, Paris.: — 3. COHEN, R. - Athènes, une démocratie de 
sa naissance à sa mort - Fayard, Paris, 1936. — 4. CUVILLIER, A. - Intro 
duction à la sociologie - Colin, Paris, 1930. 


1. La crisi del capitalismo è determinata dall'eccesso di libertà di manovra 
che è stato conceduto dallo Stato al Capitale, specie nei riguardi dei grandi 
monopolii e della trustizzazione delle materie prime: creati sia dai privati, per 
ragioni strettamente economiche e personali, sia dalle Nazioni, per ragioni poli- 
tiche e militari, oltre che, evidentemente, anche economiche. Occorre perciò 
mettere una museruola anche alla libertà del capitale e regolamentarlo, come 
tante altre manifestazioni della vita politica, sociale ed economica della Na- 
zione e dello Stato. Comunque sia, è assurdo parlare di fine del capitalismo; 
occorre invece sostenere la necessità di profonde trasformazioni nel suo regime 
di indirizzo e di condotta nazionale ed internazionale, In sostanza, come ben si 
vede, Pirou sostiene delle tesi perfettamente e nettamente rivoluzionarie, ma ben 
lontane dall'esssre comuniste: anzi, sono tesi che la politica del regime fascista 
italiano ha realizzate e valorizzate dal loro doppio punto di vista; economico e 
morale, nazionale ed internazionale. 

2. Un dotto prete cristiano espone i fondamenti della morale comunista: spie- 
ga i sottili argomenti con i quali i comunisti, sotto le parvenze della tolleranza, 
sopprimono ogni idea di Dio, di capitale, di morale: e diffida i cristiani dalla 
mano che loro viene tesa dalla « Falce e Martello », perchè è traditrice e falsa. 
Tanto più, in quanto la Santa Sede la. ha già definitivamente ed inequivocabil- 
mente condannata. 

3. Atene, come la maggior parte delle città greche e come quasi tutte le 
polis antiche delle antiche civiltà, divenne una democrazia, intercalata da al- 
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cune dittature, che meglio svilupparono alcuni elementi, specie artistici e lette- 
rarii della meravigliosa città; ma che condussero, dopo infiniti pericoli, ed una 
sconfitta che non fu, per puro miracolo definitiva (dopo la battaglia di Cheronea, 
vinta da Filippo il Macedone), allo stabilimento della democrazia, fino alla sua 
caduta per opera dei Romani. Ma se i suoi artefici furono i primi suoi grandi 
condottieri e padroni, se i creatori della sua vera grandezza furono ancora i ti- 
ranni, che ebbero, dalla terra e dai numi la genialità dei condottieri e dei mece- 
nati; la forza delle sue armi, le vittorie sui Persi, la sua parte di dominatrice 
della Grecia e di tutrice di tutta la sua indipendenza, le venne data dalle sue 
istituzioni democratiche, dalla sua forte e solida politica interna, dalla stessa 
costituzione del suo Senato, la Bulé (Volontà) che esprimeva sostanzialmente la 
vera e propria sentimentalità della Polis: quella della indipendenza del pensiero, 
della libertà della condotta, ma in pari tempo dell'amore di patria: la divinità 
unica e indivisibile della Grecia, dalle prime organizzazioni dei clans primitivi, 
alla squisita invocazione di Platone. E solo allora la democrazia ateniese scom- 
pare, quando viene soffocata dalla demagogia. Così, dopo tre soli secoli, ma che 
bastano per creare ed imporre a tutto il mondo conosciuto una nuova eterna 
civiltà, Atene si addormenta nella solitudine e nella schiavitù. La squisita opera 
storica, critica e politica di Cohen merita di venire particolarmente indicata al 
lettore, 

4. La sociologia, per essere una vera scienza, deve tenere conto di tutti gli 
clementi umani e strettamente umani della realtà sociale; poichè è precisamente 
sulla evoluzione, dalla nascita ad oggi, di questa umanità, cioè sulla sua biolo- 
gia, che la scienza e la filosofia della storia debbono trarre le leggi che gover- 
nano i conglomerati sociali, studiandone le forme di vivere e di trasformarsi, 
di prosperare e di ammalarsi, di brillare e scomparire, anche, sull'orizzonte del- 
la infinità del tempo. Perciò i problemi sociologici, che essi siano studiati dal 
punto di vista naturalistico oppure psicologico, debbono tenere conto della assoluta 
specificità del « sociale »; dei suoi postulati realistici, dei metodi con cui vanno 
svolti e delle ipotesi direttrici secondo le quali è possibile costruire una dottrina 
organica della società e dei suoi elementi biologici e patologici, antchi e contin- 
genti. Ma in tutti, uno solo è il substrato unico ed essenziale: il substrato umano. 


701, — ELIasBERG, W. L. - Reklame Wissenschaften - Rohrer, Briinn, 1936. 


Abbiamo già dato una notizia preventiva di quest'opera lo scorso anno, al 
suo inizio. (Archivio, p. 172, 1930). Oggi, l'opera è pubblicata per intero e si 
presenta come un corpo nuovo, completo e complesso di dottrina tecnico- socio- 
logico-psicologica, degna di attenzione per la sua novità e per la sua originalità. 
Naturalmente, non si può dare un riassunto rapido ed in pari tempo esauriente 
dell'opera, poichè troppi sono i suoi elementi e troppo strettamente collegati, 
per modo che occorrerebbe una vera e propria piccola monografia critica, per 
esporla soddisfacentemente ed esaurientemente, Mi debbo perciò limitare a darne 
un'idea scheletrica. Secondo Eliasberg, i fondamenti delle « scienze reclamisti- 
che », sono due fondamentali (ciò che ben si comprende): la produzione ed il 
consumo. Fra questi due termini estremi, esiste l'intermedio: quello cioè che 
« offre » la merce prodotta dal produttore ed acquistata dal consumatore. In 
genere, il produttore organizza i sistemi tecnici adatti per penetrare nella co. 
noscenza dei varij consumatori, impararne i loro caratteri, scoprire i loro gusti, 
circondarli e sedurli con i mezzi più adatti per far loro comperare la merce 
offerta: a tale scopo agisce da un lato, l'offerente, mandato dal produttore di- 
rettamente all'acquirente; dall'altro, la propaganda scritta, pubblica, organiz- 
zata, della réclame. Al produttore occorre possedere una piena conoscenza dei 
mercati, dei dati statistici riguardanti la produzione ed il consumo: all’offerente 
da lui inviato al cliente, occorre una profonda conoscenza della psicologia di chi 
compera, della natura del mercato e del momento adatto alla offerta, della con- 
correnza. Ma questi rapporti fra produttore ed acquirente non si limitano al 
semplice commercio od all'industria; si estendono anche a coloro che esercitano 
arti liberali, poichè la situazione fra essi ed il cliente, è identica di quella che 
esiste fra offerente e compratore commerciale od industriale. Esistono così nu- 
merose situazioni, diremmo così, psicologico-commerciali, od analoghe, che rien- 
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trano nell'orbita della réclame, cioè del metodo più adatto per attirare a sè 
l'acquirente, qualunque esso sia: compratore di oggetti, malato bisognoso del 
medico, signore che deve consultare l'avvocato o l'ingegnere e così via. Ma oltre 
il campo commerciale e professionale c'è anche il campo politico: poichè, come 
si produce ed offre una merce, così si crea una idea politica, che si esporta e 
si offre tanto all'interno che all'estero: quando si pensa alla enorme rapidità e 
possibilità di diffusione della réclame odierna, che si basa sul giornale politico 
e letterario, oltre che sulla radiodiffusione; senza tener conto naturalmente dei 
mezzi diplomatici, della propaganda artistica, turistica, femminile. Insomma, 
tutto un mondo intero è dedicato alla séilame, che, tradotta in termine italiano 
dovrebbe sempre chiamarsi « propaganda ». Questo, un riassunto rapidissimo è 
appena possibile, di un'opera che possiede un carattere di novità altrettanto 
grande di quello della sua originalità e della sua organicità, e che presenta, al 
lettore, un estremo interesse, perchè gli insegna cose che per la massima parte 
gli sono ignote o mal conosciute. 


702. — CIPOLLA, A. - Armi, terre, mari nelle lotte per gli imperi - Bemporad, 
Firenze, 1936. 


Cipolla, redattore politico di giusta fama, anche se, appunto perchè redat- 
tore, più impressionista anzichè studioso, espone in questo libro, scritto in gran 
parte durante la campagna di Etiopia del 1935-30 in Somalia al seguito del Ge- 
nerale Graziani, i risultati pratici delle sue inchieste politiche perseguite duran- 
te tutto il 1935 lungo la via delle Indie, dai punti strategici inglesi del Medi- 
terraneo, giù giù fino all'Insulindia olandese e britannica, strettamente colle 
gate fra loro da relazioni geograliche e politiche. Vengono così anche percorse € 
visitate le regioni dell'Arabia, dell'Africa Orientale, l'India, le frontiere afgane, 
Sumatra e l'isola di Bali. L'A. ha il merito di mettere in evidenza le finalità 
della politica estera e coloniale inglese e le ragioni della sua condotta, sempre 
rapace e violenta, anche se mascherata e dissimulata da una politica di primo 
ordine e lungimirante. Queste ragioni si riassumono in una sola formola: domi- 
nare incontestabilmente la via che conduce da Londra a Hongkong: controllare 
tutte le nazioni che trafficano e vivono lungo questa via, anche se sono in casa 
loro: conquistare ad ogni costo il controllo dei commerci e sopratutto delle ma- 
terie prime: onde dominare economicamente, bellicamente, politicamente il mon- 
do, sopratutto europeo: quello cioè che dovrebbe esssrle più vicino e più amico, 
nella vita e nella umana cooperazione. 


703-08. — 1. Gamer, GaLmeo - Pensieri, motti e sentenze - Barbèra, Firenze, 
1930. — 2. ZELLER, E. - Paracelsus - Werkstitten der Stadt Halle, Burg 
Giebichenstein, 1936. — 3. CHEMISCHE FABRIKEN KNOLL, A. G, - Vom Wir- 
ken beriihmter Aerzte aus vier Jahrhunderten - Ludwigshafen a.Rh., 1930. 
— 4. GAUTIER VIGNAL, L. - Erasme - Payot, 1936. — 5, UNGER, HELLMUTH - 
Robert Koch - Verlag der Deutschen Acerzteschaft, Berlin, 1936. — 6. FER- 
RERO, GUGLIELMO - Aventure: Bonaparte en Italie, 1796-1797 - Plon, Pa- 
ris, 1930. 


1. Ristampa della raccolta delle migliori sentenze, dei pensieri, dei motti, 
scelti da Antonio Favaro, il geniale editore delle opere complete di Galileo. nella 
storica « Edizione Nazionale delle opere di Galileo »; creata alla fine dello scorso 
secolo. Trattano della natura e della esperienza, dell'uomo e dell'universo, della 
verità e della filosofia, della fede e della scienza e dell’arte. Ne spigolo alcune fra 
le più belle e profonde. « La natura non opera con molte cose quello che può 
operare con poche ». « Che concetto plebeo è questo, di pigliare a considerare ex 
professo un libro, e poi di cento cose notabili scierne solamente cinque o sei, che 
paiono riprendersi, lasciando tutte l'altre indietro! Questo è un voler pesar sol- 
tanto i tarantelli », « Non ha invidia dell'altrm scienza o virtù colui che può 
confidare nella sua propria ». Sublime dichiarazione, questa, del genio e dell'uomo 
di sconfinata virtù!!! 

2. La antica critica aveva osato affermare, in talune opere, che Paracelso era 
stato uno strillone, più gonfio di parole che di fatti: la nuova mentalità nazista 
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riconosce invece in lui il vero e puro germanico, uomo di fatti e di rinnova- 
menti, esemplare genuino e perfetto di uno spirito indigeno nazionale. Effetti- 
vamente, Paracelso fu un innovatore, si potrebbe anzi dire l'inauguratore della 
cultura medica ed umanistica in Germania, che ai suoi tempi era ancora quasi 
sconosciuta e che egli divulgò, illustrò, onorò, dopo averla appresa a Ferrara, in 
ltalia: ma fu anche effettivamente il figlio del nuovo tempo, che Lutero aveva 
schiuso al nazionalismo teutonico quasi nello stesso anno in cui Teofrasto Bombas 
era nato, da Guglielmo di Hohenheim, anche lui medico austriaco. (Hohenheim, 
villaggio vicino a Villaco in Carinzia). Zeller studia Paracelso sotto il punto di 
vista ora enunciato e lo documenta con copiose citazioni tratte dalle numerose 
e rinnovatrici sue opere sulla medicina, sulla natura, sulla vita morale e  poli- 
tica del suo tempo, cioè della prima metà del secolo sedicesimo. 

3. Per celebrare la data del primo cinquantenario di vita, la grande Fabbri- 
ca di medicinali Knoll, di Ludwigshafen sul Reno, pubblica uno splendido volu- 
me storico su quattro grandi medici e naturalisti vissuti fra il 1600 ed il 1800: 
Paracelso, Harvey, Avenbrugger, Carus; riportando in eccellenti traduzioni al- 
cune delle loro opere più significative. Così di Teofrasto sono pubblicate le fa- 
mose « Sette difese ed il Labirinto dei medici giròvaghi », usciti la prima volta 
alle stampe nel 1538 e costituiti da professioni di fede medica e polemiche te- 
rapeutiche. La traduzione tedesca è di Sudhoff. Di Harvey, è data la traduzione 
tedesca della famosissima opera « De motu cordis et sanguinis », dedicata al Re 
Carlo d'Inghilterra, pubblicata nel 1638 e dove, buon secondo dopo gli italiani, 
descrive la circolazione del sangue. A questa segue il classico « Inventum novum 
ex persussione thoracis humani ut signo abstrusos interni pectoris morbos dete- 
gendi » di Avenbrugger, stampato a Vienna nel 1761 e che inaugura la fecnica 
della percussione toracica, integrato, a sua volta, dalle « Nuove scoperte col 
mezzo della percussione » ecc. comparse nel 1761. Chiude la bella opera, degna 
d: un Reparto scientifico che ogni Università potrebbe invidiare, l'autobiografia 
di Carus, che se non ebbe, per un secolo dopo la sua morte, grande gloria, oggidì 
viene particolarmente rievocato in Germania, come un vero precursore della 
biologia e della caratterologia. Anche la veste e la presentazione libraria dell'ope- 
ra commemorativa, sono squisitamente eleganti nella loro impeccabile semplicità. 

4. Erasmo, pensa Gautier Vignal, che lo ha studiato nelle sue opere originali 
e nel suo latino stesso, è stato l’ultimo dei grandi umanisti del Medio Evo. Egli 
visse a cavallo della grande e stupenda epoca del Rinascimento e della nuova 
epoca della Riforma luterana, che seppelliva per sempre la pace dell'Europa e 
creava, con i nuovi nazionalismi, le lotte interne e le discordie internazionali, fra 
i diversi Stati dell'Europa, oramai divisa nei Cattolici e nei Protestanti. Come 
umanista, fu spirito sereno e libero; come cristiano, cedette alla potenza della 
sua religione: così che, pur riconoscendo a Lutero un legittimo diritto di ribel- 
lione, non osò abbracciare apertamente la idea fondamentale della libertà e 
della rivolta contro la tirannide della intransigenza. Ma la sua dottrina fu im- 
mensa, la sua dialettica perfetta, la sua ironia, sempre moralizzatrice e misurata: 
il suo movente, onesto ed elevato. Amico di Tommaso Moro, desiderato da Fran- 
cesco 1° alla sua corte, ospite dei Papi e dei Reali inglesi, cittadino olandese ma 
divenuto europeo per la fama e per gli innumerevoli viaggi, Erasmo solo in Ba- 
silea, la porta aperta fra Oriente ed Occidente, trovò il suo ubi consistam; e 
qui, vicino al suo grande amico Froben, dopo le sue ultime diatribe con Lutero 
e dopo aver ultimato a Zurigo il suo ultimo « Trattato pr la restaurazione della 
concordia nel seno della Chiesa », finì la sua vita gloriosa, in età ancora vegeta, 
(aveva appena sessant'anni), ma dopo aver per poco sopravvissuto al suo grande 
amico Tommaso Moro ed al suo fedele ed eroico compagno, Fisher. Erasmo ebbe 
una vera grandezza: poichè, pur essendo uno spirito libero, riconobbe i fonda- 
menti divini della Chiesa e le dimostrò costantemente una profonda e sincera 
sottomissione; ad onta di tutte le apparenze e di tutte le interessate calunnie dei 
suoi detrattori. 

5. Vita di studio e di lavoro, di modestia e di perseveranza: vita di buon 
padre e marito, anche se la instancabile sete di ricerca e di scoperta, lo sottrasse 
per la massima parte della giornata e della vita, alla casa, in favore del labora- 
torio. Questa fu la vita di Roberto Koch, che da modesto medico distrettuale 
divenne il celebrato fondatore della batteriologia, con la prima scoperta dell'agen- 
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te patogeno della morva delle pecore, indi di quello della tubercolosi ed infine di 
quello del colera, e che nei suoi ultimi anni viaggiò in Africa alla ricerca dello 
spirochete della malattia del sonno e dell'ematozoario della malaria. Questa vita 
è narrata da Unger, come un vero romanzo: quando ricorda la nascita modesta 
di Koch a Claustal nel Harz, la famosa conferenza della sera del 24 marzo 1884 
nell'Istituto di Fisiologia, sotto la presidenza di Dubois Raymond, nella quale 
Koch annuncia la scoperta del bacillo della tubercolosi: la sua ascensione, da 
quella sera, alla gloria mondiale, la creazione del grande Istituto germanico per 
le ricerche batteriologiche costruito per lui: le sue ultime peregrinazioni nel Sud 
Africa, la sua morte per paralisi cardiaca il 27 maggio 1910 a Baden Baden, dopo 
poco più di un mese dal primo attacco stenocardico, che lo aveva preso, la notte 
dal 9 al 10 aprile, in piena salute. Chi vuol conoscere la vita di lavoro di un 
grande ricercatore (anche se, negli ultimi anni lievemente offuscata dalla forse 
involontaria usurpazione di meriti nel campo della malaria), legga questa ergo- 
biografia di Koch, ed imparerà a conoscere quanto valga la volontà e la perse- 
veranza, nella società umana e nella conquista della gloria. 

6. Quest'opera storico-militare di Ferrero tende a dimostrare che la campa- 
gna d'Italia, anzi la prima campagna d'Italia, vinta fulmineamente dal generale 
Bonaparte, non fu che il primo momento di una politica di paura che il Diretto- 
rio inaugurò nel preludio della sua fine storica, ma che Napoleone seguì, inco- 
scientemente, forse, per tutto il resto della sua vita e che lo portò, in meno di 
vent'anni, a Sant'Elena. Nel 1795 il Direttorio aveva voluto battere l'Austria 
conquistando l'Italia: nel 1805 Napoleone rovescia la situazione e conquista la 
Italia battendo l'Austria; ma dopo, preso dalla paura di una rivincita dell’Au- 
stria, tenta di batterla ancora in Germania e finisce col condurre sistematica- 
mente la guerra da per tutto, ossessionato dalla paura, cioè dalla ossessione della 
forza, senza accorgersi che era proprio lui quello che la aveva impugnata senza 
ragione e senza misura. Così solamente si spiega come dall'avventura del 1796 
sia derivata la déblache del 1814 e come da questa sia germinata la lega miraco- 
losa (!) (Ferrero dice: le miracle) che nel 1814-15 salvò ancora una volta l'Europa. 


V. STORIA DELLE RELIGIONI. EBRAISMO E CRISTIANE- 
SIMO. BUDDISMO E ISLAMISMO. MISTICISMO RELI. 
GIOSO E SCIENTIFICO. TEOSOFIA E ANTROPOSOFIA. 


709-12. — 1. LEVITTE, S. - Le Sionisme - Editions des Cahiers Juifs, Paris, 1936. — 
2. COMITÉ DU IV CENTENAIRE DE LA RÈFORMATION - Calvin, homme d'Eglise - 
Editions Labor, Genève, 1936. — 3. ADAM SMITH, BEVAN etc. - Les legs de 
Israel - Payot, Paris, 1931. — 4. WooLEy, L. - Abraham - Payot, Paris, 1936. 


I. Secondo Levitte, l'idea sionistica, cioè l'aspirazione degli Ebrei di ritor- 
nare nella loro patria originaria adottiva (effettivamente gli Ebrei venivano da 
molto più lontano, dalle terre di Ur e di Lagah e del paese dei Sumeri, cioè 
dall'Irac) è antica quanto la diaspora: essa si è mantenuta intatta, almeno in 
molte Comunità, per effetto delle persecuzioni che da oltre sedici secoli hanno 
contrassegnata senza interruzione la dolorosa storia politica e sociale degli Ebrei, 
in Europa ed in Asia. Tale idea trova nelle varie epoche, dal Medio Evo ad oggi, 
i suoi nuovi profeti; finchè nei tempi attuali, Teodoro Herzl se ne fa il Messia, 
e la dichiarazione Balfour approvata il 24 aprile 1920 dal Consiglio supremo delle 
Potenze Alleate alla Conferenza di San Remo ed il susseguente Trattato di Sèvres 
(art. 95) del 10 agosto 1920 creano il « Focolaio Nazionale Ebraico » in Pale- 
stina, sotto la garanzia del Mandato affidato all'Inghilterra. Oggi sappiamo, per 
quanto l'A. non lo dica, a che cosa è servita questa garanzia: ha servito sol- 
tanto agli interessi inglesi, in barba ad Arabi e ad Ebrei. In Italia, e presso gli 
Italiani di religione ebraica, l'idea sionistica non ha ragione di esistere e non 
deve esistere. In Italia, anzitutto, non esistono che Italiani: la religione di questi 
Italiani è cristiana, ebraica, maomettana: tutte egualmente rispettate. Perciò un 
solo principio politico, morale e mistico deve essere comune a tutti gli Italiani, 
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qualunque ne sia la religione: la grandezza della Patria e la fedeltà al Regime 
Nazionale Fascista. Tutto il resto, passa in seconda linea. 

2. Datano precisamente dal gennaio 1537, cioè esattamente da quattro secoli, 
i famosi « Articoli » di fede, redatti dai « Ministri » (reggitori) di Ginevra, ma 
scritti certamente da Calvino, e presentati al Consiglio Nazionale di Ginevra, con 
i quali veniva definitivamente proclamata la Riforma procedurale e teologale del- 
la Religione, e veniva ufficialmente decisa la separazione della nuova Chiesa Cal- 
vinista dalla ortodossa Romana. A celebrare degnamente la storica ricorrenza, 
la Compagnia dei Pastori protestanti della Chiesa di Ginevra ed il Comitato per 
la celebrazione del IV Centenario della Riforma, pubblicano un florilegio degli 
scritti dell'ardente riformatore, che già a 28 anni, epoca della presentazione de- 
gli « Articoli », aveva creata nella propria mente tutta la organizzazione della 
Riforma, di cui prima di morire, doveva vedere la consacrazione da parte della 
quasi universalità della popolazione. Tale florilegio riporta i brani più salienti 
dlegli « Articoli » anzidetti; della non meno famosa professione di fede del 1537 
stesso (Confession de la foi, laquelle tous les bourgeois et habitants de Genève et 
sujets du pays doivent jurer de garder et tenir...), delle ordinanze ecclesiastiche; 
come pure della « elezione eterna di Dio »; degli accordi sui Sacramenti, delle va- 
rie lettere al protettore d'Inghilterra e della dedica ai cinque libri del Pentateuco. 
Chi legge questa bella raccolta, legge ancor vivo e potente il pensiero del combat- 
tvo ginevrino ed impara a conoscere lo spirito di fronda che sullo scorcio del 
quindicesimo secolo, dopo oltre due secoli dai primi moti scismatici, doveva con- 
durre alla definitiva separazione del Cristianesimo in due correnti, ancor oggidi, 
in contrasto fra di loro. 

3. Sterminati, immodificabili, eterni, perchè emanano da Dio, sono i legati 
che lo spirito di Israele ha donati alla umanità, A dimostrare questo asserto, Lind- 
sav, Preside del Balliol College di Oxford, ha chiamato a raccolta quattordici il- 
lustri conoscitori della storia e della dottrina di Israele attraverso ai tempi, ed 
ha pubblicate le loro conferenze, deputate a dimostrare l'apporto dato dal giu- 
daismo alla concezione spirituale dell'universo ed al tesoro perenne dello spirito 
dell'uomo. Pur non essendo menomamente un esposto storico della vita degli E- 
brei dalle loro origini fino ai nostri giorni, questa raccolta costituisce tuttavia 
un'opera organica e pienamente dimostrativa. Essa analizza effettivamente, e con 
una competenza enorme, le caratteristiche del genio ebraico rivelatosi anzitutto 
nella creazione dell'Antico Testamento; poi, la evoluzione dell'ebraismo sotto Ja 
influenza ellenistica ed il cristianesimo come derivato da quella e da questo: la 
influenza del giudaismo sull’islamismo e sul pensiero del Medio Evo, sul Puri- 
tanismo e sulla stessa Riforma: infine l'influenza dell'Antico Testamento sulle 
lingue moderne, sul diritto, sulla letteratura moderna. Noi potremmo aggiungere 
un'altro titolo di gloria, che forse non è stato sutticientemente messo in rilievo in 
quest'opera: ed è l'influenza enorme esercitata dagli Ebrei nella Scienza, nella 
Biologia, nella Medicina, nella Sociologia, nella Psicologia, durante i secoli XIX 
e XX. Le conferenze qui ricordate, rappresentano un corpo di dottrina storica ed 
esegetica, di singolare valore, e di una erudizione profondamente documentata. 

4. Nessuno, meglio di Wooley, direttore degli scavi di Ur, i quali costitui- 
scono forse la più grande scoperta dei nostri tempi, poteva illustrare la storia 
vera di Abramo, ritenuta fino ad oggi una narrazione mitica, e dimostrata invece 
oggi, una storia vera, precisa, fedele, Una volta di più, la sincerità, la esattezza 
e la fedeltà storica dei compilatori della Tradizione Scritta ebraica, risulta pro- 
vata alla luce delle scoperte di una epoca quadrimillenaria. Abramo è stato vera- 
mente il fondatore dell'Ebraismo: ha vissuto in una città ricca, potentissima, 
evolutissima: è stato quello, o perlomeno il capo di quelli che si staccarono da Ur 
ed emigrarono verso la Palestina, conducendo seco il piccolo ma compatto clan 
di gente che per le sue qualità mentali ma sopratutto per la sua divinazione mo- 
noteistica, era stato designato a propagare, nel mondo, per la prima volta, la 
conoscenza del vero Iddio; dello Jahve od Eloim (poco importano i simboli di 
fronte alla reaie sostanza), dello spirito purissimo ed assoluto, incomprensibile, 
indivisibile, onniveggente ed onnipresente, ereatore dell'Universo. Ad utile com- 
plemento di questa opera capitale, per la storia di Israele e per la storia uni- 
versale, conviene leggere un’altra eccellente opera di Wooley, quella sui Sum- 
meri, già pubblicata dallo stesso editore Payot, 
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713-18. — 1-2. LICHTENSTEIN, J. - « Che la luce sia », manuale di lettura ebraica. 
Vocabolario, note e lessico alfabetico per illustrare il volume: « Che la luce 
sta », - Fondation Sefer, Paris, 1935. — 3. Bouvet, L. - L'ascèse dans Saint 
Paul - Librairie du Sacré Coeur, Lyon. — 4. Bros, A. - L’'ethnologie reli- 
gieuse - Bloud et Gay, Paris, 1936. — 5. LIETZMANN, H. - Histoire de l'E- 
glise ancienne - Payot, Paris, 1936. — 6. Durourco, A. - Histoire moderne 
de l'Eglise, vol. IX: Le Christianisme et la réorganisation absolutiste - 
Plon, Paris, 1936. 


1-2. Manuale di lettura elementare e di scrittura classica e moderna della 
lingua ebraica: altrettanto difficile quanto armonica ed espressiva: ma fondamen- 
tale, nella storia della scrittura e del linguaggio delle civiltà mediterranee antiche 
ed anteriori alla civiltà greca ed alla civiltà romana. Il manuale, illustrato da 
vignette piene di significazione storica e mistica, raffiguranti personaggi ed epi- 
sodii storici della vita plurimillenaria di Israele, è completato da un secondo vo- 
lume, nel quale sono indicate le tappe più utili per l'insegnamento della lingua, 
cella scrittura e della composzione ebraiche: sia nei riguardi della ortografia, che 
in quelli della sintassi e della interpretazione del significato delle parole e delle 
frasi. Il vocabolario è francese-ebraico: mentre il manuale è tutto scritto in ebraico 
classico, cioè munito dei segni delle vocali affisse alle varie sillabe della parola. 

3. Se i Vangeli sono i documenti di fondo della seconda rivelazione all'uma- 
nità, le lettere di San Paolo costituiscono il primo documento, teologico e mistico 
dell'ascetismo cristiano, che il sommo Apostolo, genio sia del pensiero, che della 
propaganda, che della fede, organizza in un vero e proprio corpo di dottrina, se 
pure sparso nelle sue varie missive e nelle sue varie predicazioni. L'ascesi di San 
Paolo, che esprime nella sua essenza assoluta ed irreducibile la vita cristiana, cioè 
la collaborazione perenne della grazia divina con la libertà umana, presenta, se- 
condo il dottissimo ed acuto commento di Bouvet, un carattere intrinseco, cioè 
lo sforzo verso la Divinità: due aspetti; il positivo, quello della vita, il negativo, 
quello dell'annullamento: tre modalità di azione e di perfezione; cioè la asti- 
nenza alimentare, il matrimonio e la verginità, la sofferenza corporale. La stu- 
penda e perfetta dottrina paulina trova anche nei precedenti storici pagani i 
suoi predecessori, se pure imperfetti e completi (ascesi pagana, ebraica, evange- 
lica) ma se ne differenzia sostanzialmente, secondo la teologia cristiana, perchè 
essa accomuna inscindibilmente la ascesi col principio unitaristico ed universali- 
stico del battesimo. « Se l’ascesi paulina, così conchiude Bouvet la sua opera, 
che mi sembra chiara ed istruttiva, è profondamente originale, persino anche in 
rapporto alla ascesi dei Vangeli, ciò dipende dal vigore teologico dell'Apostolo. Il 
Cristo aveva formulate le esigenze della ascesi; ed aveva aperte le vie perfette su 
cui realizzarle. Paolo riprese il messaggio ascetico di Gesù; ma il suo apporto per- 
sonale fu di situare la ascesi al suo vero posto: di dimostrarne, attraverso la 
teologia del battesimo, i fondamenti e gli scopi terminali. Qui, come altrove, 
Paolo è un teologo ed un dottore ». 

4. Secondo le idee ortodosse dell'Autore, la etnologia religiosa è la scienza 
che studia la origine del sentimento religioso nell'uomo primitivo; utilizzando i 
dati storici ed obbiettivi della paleontologia e della psicologia primitiva; ma eli- 
minando la questione, per il cattolico scientificamente insolubile (perchè già ri- 
solta in via teologica) sulle origini antropologiche dell’uomo, la quale invece è 
posta al primo piano della ricerca positiva etnologica, anche nei suoi rapporti 
con la origine della religione. Essa religione, infatti, e sempre secondo i risultati 
delle ricerche degli autori ortodossi, compreso Schmidt, apparisce fino dalle sue 
prime origini rivestita di quel suo carattere di universalità, che si rileva poste- 
riormente nelle religioni più perfette e che da sola dimostra a priori la sua ori- 
gine divina. Perciò tanto le teorie animistiche, quanto quelle sociologiche, sulle 
origini delle religioni. non reggerebbero ad una critica storica adeguata. Questa, 
la tesi fondamentale della bella opera di Monsignore Bros di Fontainebleau. 

5. La storia antica della Chiesa comprende i primi cinque o sei secoli della 
sua vita: cioè dall'epoca evangelica, alla istituzione più stabile e definitiva di un 
potere temporale, base e fondamento necessario e materiale per il consolidamento 
e lo esercizio della più alta autorità spirituale di quei tempi e forse di tutti i tem- 
pi. In questo volume, lo storico Lietzmann si occupa dei due primi secoli del 
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Cristianesimo, cioè dei due secoli eroici di Gesù, degli Apostoli, dei martiri mag- 
giori, della composizione dei Vangeli: studia con acutezza analitica i motivi per 
i quali, a malgrado della deportazione delle dieci tribù ebraiche del Nord fatta 
da Sargon nel 722 a. C. e del ritorno dalla schiavitù babilonese del 586, le due 
tribù superstiti del Sud, cioè del Regno di Giuda, avevano sopravvissuto alla 
conquista ed avevano conservato il sentimento nazionale attraverso la immutabile 
fede in Dio. Ricerca ancora la origine del Cristianesimo nella prima comunità, 
di Gerusalemme ancora ebraica, che aveva conservato fede alla predicazione di 
Gesù — venuto non a distruggere ma a completare la legge: — la propaganda 
che i suoi affiliati incominciarono a svolgere nella stessa Diaspora; infine Paolo 
e la creazione definitiva del movimento « missionaristico », che fu il vero mecca- 
nismo energetico per la propaganda della nuova fede, il vero veicolo morale e 
territoriale che la diffuse attraverso a tutto il mondo antico, da Oriente ad Oc- 
cidente, dal Mezzogiorno al Settentrione. E' infatti nel primo e secondo secolo che 
i Vangeli vengono creati e diffusi; che Giovanni scrive l'Apocalisse; che Ignazio 
ci lascia le sue sette lettere, vere missive pauline; che gli iniziati cristiani si in- 
corporano l'Antico Testamento, certo per la impossibilità di negarlo, alligando 
l'artificioso ma sottile pretesto di accettarlo in quanto simbolo esegetico allego- 
rico della nuova Chiesa; e che nfine Marcione solleva la prima voce indipenden- 
te e dissidente inaugurando il movimento gnostico: prima crisi acuta di « orien- 
talismo » e di « ellenismo », che tenta invano di cancellare la figura nuova ed 
imponente del Celeste Padre, in favore di un Dio orientale e mistico che non 
poteva nè doveva più risorgere dalle rovine dei templi e dei culti pagani. 

6. Il nono volume della Storia moderna della Chiesa, di Dufourcq, storia 
che già conosciamo (v. Archivio, 1928-36 passim), tratta di quel periodo lumino- 
so della Chiesa, che occupa quasi tutto il secolo diciassettesimo e che è carat- 
terizzato da tre elementi: il primo, la rinascita di varii movimenti filosofici e mi- 
stici laici, che la Chiesa deve in parte subire, ma che non sempre finisce per do- 
minare e soffocare (quietismo, pietismo, pascalismo, port Royal, Leibnitz, ecc): 
il secondo, che è costituito dalla ripresa dell'arte e della letteratura in favore del- 
la propaganda religiosa, specie dopo la revoca dell'Editto di Nantes: il terzo, 
che è costituito dall'inizio di una rivolta del pensiero contro l’assolutismo cesari- 
sta del papismo, che imperava in Europa da Roma e da Parigi, attraverso la 
Curia Romana ed i sistemi di governo dei Cardinali francesi o di Francia. Que- 
sta rivolta trova nello Spinoza, cooperatore sotto un certo punto di vista di 
Pascal nella lotta ingaggiata dalla morale laica contro quella teologica, un soste- 
nitore insperato ed insuperato: nelle vicende politiche europee, il fermento delle 
nuove libertà di pensiero e di parola; nelle conquiste della colonizzazione oceani- 
ca, i focolai ed ji crogiuoli di nuove comunità libere e non tutte ortodosse, La 
ricchezza, le vittorie, il lusso, le diatribe inutili dei religosi e dei loro ordini e 
gradi, assopiscono il vero movimento cristiano, anche se ardentemente vivificato 
dalla propaganda missionaristica dei Gesuiti: così che, già alla fine del secolo 
decimosettimo, la strada aperta al cinismo di Voltaire ed alla fiamma della Ri- 
voluzione, è già sgombra. Poco ancora, e la crisi scoppierà in tutta la sua tragi- 
ca potenza. 


719-23. — 1. LÉPICIER - Le miracle - 1936. — 2. CRas, P. - La fidèle histoire de 
Saint Jean Bosco - 1936. — 3. MADAULE, ]J. - Le drame de Paul Claudel - 
1936. — 4. VALLÉE - La volonté de Dieu, nourriture de lame - 1936. — 5. 
GARNIER, A, - A l'école des Saints - 1936, Desclée De Brouwer, Paris. 


1. Sua Eminenza il Cardinale Lépicier, che è stato per lunghi anni insegnante 
di Sacre Scritture, è l’autore di un trattato sui miracoli, scritto originariamente 
in italiano, che in questa bella edizione e traduzione viene presentato al pubblico 
francese. Secondo la definizione ortodossa, il miracolo, senza cessare di apparte- 
nere all'ordine della Divina Provvidenza, è un effetto prodotto al di fuori delle 
leggi abituali della natura e del corso ordinario delle cose. La sua spiegazione 
plausibile, di conseguenza, si basa sulla esposizione della dottrina filosofica sulla 
Provvidenza di Dio e sull'ordine delle cose create. D'altra parte, essendo il mira- 
colo effetto divino, non può ritenersi come voluto dal capriccio o dal caso: ma 
invece come un mezzo saggiamente ordinato e pradisposto in vista di una fina- 
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lità sempre elevata, nei rapporti del governo morale dell'Universo. Dato ciò, in- 
fine, conviene precisare fino a dove possa giungere, nella produzione degli effetti 
ordinarii, sia l'azione di Dio che quella della creatura umana: allo scopo di bene 
documentare i casi nei quali si verifica una reale derogazione al corso abituale 
della natura e si verifica il vero miracolo. In altri termini; è necessario stabilire 
quando avviene che Iddio, lasciando da parte la efficacia delle cause secondarie 
dalle quali dovrebbe dipendere naturalmente il relativo effetto, produce Lui stes- 
so questo effetto senza la mediazione delle creature; in che effettivamente consiste 
la condizione essnziale del miracolo. Alla dimostrazione di queste premesse è 
dedicata tutta l'opera del dotto ed eminente Prelato, come alla conclusione del 
valore apologetico e dogmatico del miracolo ed alla potenza infinita di Dio, nella 
sua creazione, 

2. La istoria fedele del Santo Giovanni Bosco è quella di un vero e grande 
eroe della vita attiva, della carità, dell'amore del prossimo. Figlio di un povero 
contadino di Castelnuovo d'Asti, nel Piemonte, diviene sacerdote per elezione; 
forte nel fisico come un Ercole e nel morale come un nuovo San Francesco, sco- 
pre la sua vocazione; quella di raccogliere i bambini ed i reietti, i poveri ed i 
bisognosi, i malati nel corpo e nell'anima, i condannati dalle leggi, sovente troppo 
cieche, della società umana. Sta alcuni anni a Torino alla Piccola Casa di Don 
Guala, insieme con un altro sant'uomo; Giuseppe Cafasso, il consolatore dei de- 
tenuti e dei condannati a morte e viene incoraggiato dal Beato Cottolengo: crea 
il suo primo piccolo Rifugio nel quale insegna il catechismo ai poveri: poi, per 
gli aiuti della marchesa di Barolo arriva a creare un piccolo oratorio: poi, dopo 
non piccole difficoltà oppostegli dalle autorità politiche (si viveva in tempi pro- 
cellosi, quelli del Risorgimento d'Italia ed il Piemonte ne era alla testa) affitta 
nella misera casa Pinardi, due camere, che divengono il punto di partenza di 
tutta la opera immensa. Don Bosco, che ha incominciato a visitare i condannati 
ed i malati, crea nuove case di lavoro e di rieducazione; poi compie miracoli; 
poi la sua fama si estende a tutto il mondo; e muore il 31 gennaio 1887, dopo 
aver ordinati missionari della sua fede in tutte le più lontane terre dell'America, 
dopo aver create infinite Case di Lavoro e di ricupero dei giovani abbandonati 
e poveri, infiniti centri di propaganda missionaristica della fede cristiana, che la 
sua madre benedetta, Margherita, moglie, e anzitempo vedova, di Francesco Bo- 
sco, gli aveva insegnata nell’umile casetta paterna, sessantacinque anni prima. 
Santo, veramente Santo, Don Bosco fu la prova vivente della sconfinata grandez- 
za e bontà del Signore Iddio, operatore di miracoli stupendi. 

3. Paul Claudel, ingegno ardente e ribelle, viaggiò, nella sua giovinezza in 
tutto il mondo, non credette che alla potenza della vita e della materia, ed in- 
cominciò, scoprendo in sè una tendenza letteraria di primo rango, a scrivere 
un dramma « Téte d'Or », dedicato allo scetticismo materialistico, alla morte ed 
alla angoscia del vivere. Allora, da poco aveva perduto il padre, e proprio l’an- 
goscia della morte non voluta lo aveva assalito. Certo, la sua opera d'arte rap- 
presentò un tentativo di liberazione e di « conversione » spirituale. Effettiva- 
mente, tale conversione si realizza dopo pochi anni quando, nella sua seconda 
opera « La Ville », l'ateismo assoluto che contrassegnava la prima opera, viene 
già attenuato da una nuova posizione morale; quella del dubbio angoscioso sulla 
esistenza e sulla sopravvivenza: segno che l'anima del poeta incomincia a ritor- 
nare su sè stessa, ad aspirare ad alcunchè che in essa era rimasto soffocato dallo 
scetticismo; cioè a Iddio ed alla sua immensa misericordia. Claudel scrive poi il 
suo terzo dramma, « La jeune fille Violaine », che venti anni dopo — non è 
molto per una conversione perenne — si trasforma nel famoso « Annonce faite 
à Marie »; dramma interamente cristiano, che porta nel centro della sua azione 
uno dei più sublimi principii del Cristianesimo, quello del sacrificio. A questi pri- 
mi drammi, seguono altre opere poetiche; Claudel sembra abbandonare la scena, 
per vagare negli spazii infiniti della inspirazione mistica, nella contemplazione 
della virtù, nel canto elevato a piena voce, verso la maestà della Grazia divina, 
e delle opere stupende del Creato. Tutta la vita di Claudel, conchiude Ma- 
daule il suo bel saggio caratterologico e letterario, non è che una lunga peregri- 
nazione alla ricerca del divino soffio della fede e della carità: una successione di 
tappe, sovente dolorose, nella via della conquista spirituale, cioè della libertà più 
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assoluta; quella della grazia senza macchia, del viaggio senza fine e senza stan- 
chezza, che conduce alla luce perenne della eternità. 

4. Quale più sostanziale nutrimento per l'anima, se non quello che le pro- 
viene dalla volontà divina? Quale condimento più profumato a questo pasto che 
sfama ogni più affamata creatura, se non il commento della Via crucis e della 
Pasqua, della adorazione della Croce e della esaltazione della Divina Trinità, 
della Annunciazione e della Ascensione? Questo, il contenuto delle meditazioni 
del defunto e pio Domenicano, il Padre Vallée, che rispecchiano i pensieri ed i 
suggerimenti che egli comunicava e donava ai suoi fedeli ascoltatori, Egli stesso, 
fedele seguace delle regole di Santa Caterina, consigliava di « bene conoscere sè 
stessi e bene conoscere Iddio », come la grande mistica senese aveva predicato 
cd operato. « Io credo nell'uomo; perchè io credo in Dio »; questa fu la divisa 
della vita operativa e mistica del Padre Vallée, alla quale ogni uomo, che creda 
in Dio e nel Bene di cui Egli è la fonte prima e perenne, può uniformarsi in piena 
letizia di opere e di pensamenti. 

5. Se non è possibile imitare in tutto i Santi, perchè essi sono stati partico- 
larmente privilegiati dalla Divina Provvidenza, è tuttavia possibile cercare di 
imitarne alcune virtù; studiarne alcune delle loro numerose ricchezze spirituali, 
per apprendere a seguirle nella misura a noi concessa. Ma giova sopratutto pren- 
dere contatto con i Santi, per vivere nella loro intimità spirituale. Ciò è sempre 
possibile, quando si vogliano leggere con amore le loro vite e le loro opere: ed 
è tanto più possibile, in quanto a tale scopo il Canonico Garnier, vicedirettore di 
Notre Dame de la Salette, offre ai fedeli questo suo libro nel quale insegna come 
si possano imitare i Santi. E lo fa, narrando numerosi episodi dei miracoli ope- 
rati dai Santi, della loro vita di propaganda e di missione, di predicazione e di 
sacrificio: delle loro particolari vocazioni, delle loro sotferenze in favore dei loro 
contratelli, delle loro gioie durante le sofferenze e le penitenze perfino dei loro 
peccati. Poichè i Santi si trovano in tutti gli strati sociali, in tutti i tempi, in 
tutte le genti. Fra i Re, sono San Luigi di Francia e la Santa Elisabetta d'Unghe- 
ria; fra i potenti sono San Tommaso, San Domenico, Sant'Antonio da Padova, 
Santa Chiara di Assisi: fra i poveri, sono Santa Caterina da Siena, il Cottolengo, 
Don Bosco; il benedetto, ultimo grande Santo italiano: così come si trovano i 
Santi e le Sante in tutte le arti e professioni umane ed in tutte le genti. 
Poichè i Santi hanno amato l'umiltà, la preghiera, l'azione, la Chiesa ed il Papa: 
ma hanno amato sopratutto il loro simile in terra, la loro patria, ed hanno sop- 
portate prove difficili, talora anche crudeli, soffrendo per sè e per i loro superiori 
e confratelli. Anch'essi sono stati talora calunniati ed hanno sofferto degli scru- 
poli: ma hanno gioito dei supplizii e delle prove ed hanno goduto di fronte alla 
morte. Perciò sono stati santificati ed hanno dato all'uomo la materia indistrutti- 
bile dell'esempio per la loro imitazione, a maggiore edificazione dell'uomo mor- 
tale ed a maggiore gloria di Dio, 


724-727.—1. RoHEIM, G. - The riddle of the sphinx or human originis - The Hogarth 


Press, London, 1934. — 2. PRINCESSE CAROLYNE DE SAYN WITTEGENSTEIN - 
La vie chrétienne au milieu du monde et notre siècle - Fayard, Paris, 1936. 
— 3. MAETERLINCK - L'ombre des ailes - Fasquelle, Paris, 1936. — 4. MAGRE, 


M. - A la poursuite de la sagesse - Fasquelle, Paris, 1936. 


1, Roheim è psicoanalista ed antropologo. Diretto discepolo di Freud, ha 
studiato la mentalità primitiva durante un lungo soggiorno in Australia e nel- 
la Polinesia, ed ha trovato la soluzione di vari problemi della psicologia primi- 
tiva, continuando ed integrando l'opera iniziata luminosamente da Freud nella 
sua opera sul totem e sul tabu. In questo nuovo suo libro, Roheim analizza con 
una enorme messe di materia, i procedimenti originari della mentalità primitiva 
ne riguardi della superstizione e della paura, due degli elementi originari della 
evoluzione dello spirito e della formazione del sentimento: utilizza, a tale scopo, 
le ricerche estremamente sottili della Klein, sulla psicologia infantile, e crea una 
sua teoria sulla genesi del Totem, sulla significazione dei demoni e delle sfingi, 
che riconduce alle arcaiche situazioni del bambino in mezzo alla sua fratria, di 
fronte al padre e sotto la inconscia soggezione della sua fantasia creatrice, e delle 
sue direttive di credenza e di condotta; di interpretazione autistica, ma in pari tem- 
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po di organizzazione stabile e fruttifera e di un progrediente progresso mentale, 
sociale, morale. Anche Roheim si rifiuta di negare alla mentalità primitiva i suoi 
caratteri di inferiorità, nel senso del prelogismo di Levy Bruhl: egli sostiene giu- 
stamente che essa è la mentalità dell'uomo primitivo, e perciò necessariamente 
diversa dalla attuale: ciò che tuttavia, a nostro avviso, non infirma menoma- 
mente le affermazioni di Levy Bruhl, che chiama prelogica questa mentalità sol- 
tanto e precisamente perchè è anteriore, precedente, alla mntalità attuale. 

2. Col permesso della Principessa Maria di Hohenloe, Enrico Lesserre ha rie- 
sumato un intero trattatello di vita cristiana, che la madre della principessa, Ca- 
rolina de Sayn Wittgenstein, nata Ivanowska (e morta in Roma nel 1879), aveva 
scritto in vita, insieme ad altre poderose opere, tuttora inedite, perchè custodite, 
per suo ordine testamentario, in un Convento della Boemia. Questo trattatello 
di vita cristiana raccoglie i pensiero ed i precetti che la pia principessa scrisse 
sulla vita che il Cristiano deve vivere con Dio, con sè stesso e con i suoi simili: 
atti a farci amare il Creatore, onorando la famiglia, ed a servirlo: ad amare la 
operosità e fuggire l'ozio e la noia; a spregiare l'invidia, e la ipocrisia, ma ad 
esaltare la umiltà ed il rispetto. Ferventi dinanzi a Dio, sever di fronte a noi, 
umili con i nostri simili e con i nostri superiori: ecco la divisa di condotta di 
un buon cristiano, che la nobile principessa illustra nel suo trattatello, ove si 
onorano tutte le virtù famigliari, e si insegnano la abnegazione, la pazienza, la 
perseveranza, nel bene e nelle buone opere. 

3. Tutto quest’ultimo libro di Maeterlinck è pieno di Dio e della Divinità: 
tutto il misticismo estetico del grande poeta fiammingo, che sembrava ricercare 
nel simbolo dell'arte, piuttosto che in quello della vita, il motivo e la forma, la 
ragione e la prova di una sua ancor oscura ma profondissima fede, è traboccato 
dal vaso dell'anima e si è innalzato al Cielo, verso la sua prima, eterna origine. 
Maeterlinck ha ritrovato il iSgnore, in letizia. E' vero, che sovrasta, ancora, ne 
la libera professione del suo credo, la forma della ricerca filosofica e scientifica : 
ma il sentimento oramai ha debordato e stravinto. Maeterlinck dice al suo let- 
tore: « Non attendere più un secondo Messia. Dio non ritornerà più sella terra. 
Egli vi è gà, vi fu, vi sarà sempre: Egli non la ha mai abbandonata ». (p. 148). 
Benissimo; anche Davide lo ha cantato in tutti i suoi Salmi immortali perchè 
ispirati da Dio stesso e dal suo amore per gli uomini. 

4. Magre, spirito mistico indigeto; gaelo, celtico, druidico: ma già pervaso 
ciall'amore del prossimo che gli fa sognare una religione universale, unica, anche 
se non ancora rintracciabile praticamente, per gli spiriti magni della aristocrazia 
dell'intelletto universale; narra in questo libro le sue affannose peregrinazioni spi- 
rituali. Cerca la virtù, ma trova un uomo virtuoso e si domanda se altri ne 
esistono e si presenteranno alla sua ricerca. Incontra l'amicizia, ma scopre che 
essa è fatta di interesse. Attraversa metà della terra alla ricerca del Divino, per 
avvicinarsi, almeno, al suo alito possente ed inestinguibile; ma trova che anche 
un bambino di cinque anni gli avrebbe potuto rispondere: Ma non vedi? Ma non 
sai che Iddio è sempre vicino a me ed a te? Ed allora, Magre si risponde, in affli- 
zione, che egli ancora non lo vede, il Divino Signore, forse perchè la sua anima 
non è ancora preparata ed è troppo ancora turbata dall'orgoglio della sapienza. 
Ed allora, che egli si affligga in umiltà. Forse, allora, ritroverà non soltanto il 
Divino Padre ma anche il Divino suo Figlio, e vedrà la luce che invano ricerca 
nella filosofia del Budda, che è dialettica: ma non è animatrice, 
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VI. STORIA DELL'UOMO DELLA TERRA E DELLA Cl- 
VILTÀ. ANTROPOLOGIA GENERALE. PSICOLOGIA 
ETNICA. PSICOLOGIA ANIMALE. SCIENZA GENEALO- 
GICA. STUDI SULLA EREDITÀ. SCIENZA SESSUALE. 


728-33. — 1. GUrt, RUDIN, RUTTKE - Zur Verhutung erbkranken Nachwuchses: 
Gesetz und Erlduterungen - II Aufl. Lehmann, Muenchen, 1936. — 2. GUTT, 
LinpbEN, MASSFELLER - Blutschutz und Ehegesundheitsgesetz: Gesetze und 
Erliuterungen - Lehmann, Muenchen, 1936. — 3. VowINcKEL - Erbgesund- 
heitsgesetz und Ermittlung kindlicher Schwachsinnszustaende - Enke, Stut- 
gart, 1936. — 4. Ristow, E. - Erbgesundheitsrecht - Kohlhammer, Stuttgart, 
1935. — 5. REUTER, F. und WaetzoLDT - Aufartung durch Ausmerzung - 
Reimar Hobbing, Berlin, 1936. — 6. GorrscHaLKk, H. - Unfruchtbarkeit 
durch Geschlechtskrankheiten - Voss, Leipzig, 1936. 


I, Seconda edizione di un'opera che già conosciamo e che costituisce in Ger- 
mania un testo pressochè classico nei riguardi della famosa legge sulla sterilizza- 
zione eugenica, di cui Ridin fu il creatore e promotore. La legge fu promulgata 
il 14 luglio 1933: essa venne integrata dalle modificazioni apportate con la legge 
del 26 giugno 1935 e da cinque ordinanze, di cui le due ultime datano dal 18 
luglio 1935 e dal 25 febbraio 1936. L'opera è divisa in tre parti, alle quali segue 
un'appendice. La prima parte consiste in cinque capitoli esplicativi della eredo- 
logia, della politica demografica che sta a base della legge, dello sviluppo della 
legislazione eugenetica in Germania e all'estero, delle modalità di applicazione 
della legge stessa. La seconda parte porta i testi integrali della legge e delle sue 
variazioni e ordinanze. La terza parte porta il commento clinico-giuridico ai varii 
articoli; illustrando le malattie individuali ed ereditarie che sono passibili dello 
intervento sterilizzatore, i fondamenti giuridici relativi alla legge sulla prote- 
zione contro la criminalità. La appendice è costituita da un articolo di Lexer sui 
metodi chirurgici della sterilizzazione parziale o totale del maschio; uno di Eymer 
sulla sterilizzazione della femmina: oltre ad altri articoli sulle tabelle diagnosti- 
che stabilite dalla Società germanica di Psichiatria, sui tribunali deputati a giudi- 
care le « cause » di sterilizzazione, gli istituti indicati per gli atti operativi, gli 
istituti ed i medici autorizzati alla sterilizzazione radiologica. 

2. Oltre alla legge che stabilisce de jure, in determinati casi, la sterilizza- 
zione eugenica per la tutela della discendenza, due altre leggi germaniche esistono, 
che regolano le condizioni del matrimonio e con ciò quella della discendenza: la 
legge « per la protezione della salute ereditaria del popolo tedesco » (Ehegesund- 
heitsgesetz) del 15 settembre 1935, con la sua ordinanza del 14 novembre 1935; 
e la legge per la protezione della sanità ereditaria « Gesetz zum Schutze der Erb. 
gesundheit » del 18 novembre 1935. La prima, esclude gli Ebrei dal diritto di 
sposare tedeschi di religione diversa; la seconda detta le norme per escludere dal 
matrimonio soggetti malati di varie malattie interne, sessuali, o infettive, o men- 
tali, o interdetti, o « inadatti », Naturalmente, il fondamento morale e storico 
della attuale legislazione, che circonda come di una feroce cintura di castità etnica 
e confessionale tutta la nazione germanica, è dato dal principio che « il Nazional- 
socialismo germanico vede nella famiglia il nucleo generatore del gene (Sippe) e 
del popolo (Volk) »: principio che non è nè nuovo, nè costituisce una prerogativa 
del Nazismo, ma è condiviso da tutto il mondo. La grande opera di Giitt, Linde, 
Massfeller, costituisce una integrazione della prima nominata, di Giitt, Riidin e 
Ruttke: entrambe rappresentano il commento più completo ed aggiornato della 
legislazione germanica sulla purezza della stirpe e sulla difesa contro la degene- 
razione. Che poi questa degenerazione sia vera o imaginaria, questo in molti 
casi resta ancora da stabilire con scientifica esattezza. Aggiungiamo ancora, che 
alle due leggi di cui abbiamo qui tenuto parola, hanno seguito altre numerose e 
rigorose ordinanze, deputate a ricercare con una severità tragica, la ascendenza 
della varie famiglie e ad escludere dai matrimoni attuali ogni traccia di ascenden- 
za « non ariana » cioè ebrea, Quanto poi a dimostrare che i Germanici costitui- 
scono una pura razza ariana e che gli Ebrei non sono ariani, questo è un altro 
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paio di maniche. Questa dimostrazione non è stata data e non potrà mai esse- 
rc data. 

3. Riferendosi alla legge germanica sulla protezione della stirpe dalla dege- 
nerazione ereditaria, Vowinckel studia con particolare attenzione il metodo più 
adatto per individuare qualitativamente e quantitativamente la oligofrenia infan- 
tile, e lo trova nei testi metrici dell'intelligenza della Biihler-Hetzel, che rispon- 
dono con maggiore esattezza e completezza, che non quelli antichi e parziali di 
Binet, alla compilazione del profilo intellettuale del bambino deficitario lieve e 
grave. La monografia, estremamente utile specie ai psicopedagogisti ed ai psi- 
chiatri, è appoggiata ad un buon numero di casi clinici, completamente illustrati 
e studiati. 

4. Esposizione giuridico-apologetica dei fondamenti, dei metodi, dei principii 
morali e giuridici che stanno a base della legge germanica per la protezione della 
razza dalla ereditarietà tarata somatica e psichica, Ristow, che è un avvocato, 
sviluppa, in questo suo trattato, le tesi ora enunciate, con grande ampiezza, sia 
nei riguardi delle premesse dottrinali, sociali, antropologiche, sia nei riguardi della 
tecnica sterilizzatrice e del commento alle disposizioni di legge. L'opera ha un 
reale interesse generale, che tuttavia è minore di quello strettamente locale, cioè 
germanico, 

5. Reuter e Waetzoldt studiano la selezione raziale realizzata col mezzo della 
sterilizzazione, cioè con la eliminazione sessuale dei soggetti inadatti alla pro- 
creazione (Aufartung durch Ausmerzung). Tale eliminazione si realizza sia con 
la castrazione che con la sterilizzazione; due procedimenti che sono diversi fra 
loro, ma che tuttavia nell'uso comune sono abbinati, data la identità, assoluta o 
relativa del loro obbiettivo terminale. Gli AA. espongono anzitutto la tecnica 
della sterilizzazione e della castrazione nell'uomo e nella donna; sostenendo la 
sua inoffensività: quindi trattano dei fondamenti della ereditarietà, della eugene- 
tica e della politica demografica, delle malattie ereditarie più gravi e delle loro 
conseguenze per l'individuo e la stirpe. Passano poi ad esporre i metodi di lotta 
eugenica, con la sorveglianza e regolamentazione sia del matrimonio che della 
generazione; le indicazioni giuridiche ad esse relative, ed infine la sterilizzazione e 
castrazione nel campo della criminalistica, Una appendice raccoglie i testi delle 
leggi per la protezione della razza, della purezza del matrimonio, della difesa 
contro i criminali e la loro discendenza. 

6. La sterilità, come conseguenza di malattie sessuali è una delle piaghe del- 
la attuale società, Contro di essa deve intervenire lo statista, il sociologo, il legi- 
slatore. Basti pensare che i due sessi insieme, maschile e femminile, sono stati 
colpiti nel 25% dei casi di infecondità, dalla gonorrea: che la sifilide opera, 
come tutti sanno, sull'aborto e sulla mortinatalità in una percentuale che, per 
la Germania va dal 7 al 10 per cento dei parti di feti morti, la massima parte 
dei quali vengono alla luce macerati. Infine, la mortalità dei bambini luetici 
raggiunge, talora, le cifre spaventose del 50 al 70 per cento. Questi sono alcuni 
fra i numerosi dati statistici che vengono esposti nella breve ma convincente mo- 
nografia di Gottschalk, attivo collaboratore della Commissione ministeriale ger- 
manica per la salute del popolo nella Direzione della Sanità pubblica del Reich. 
(Reichsausschuss firr Volksgesundheitsdienst, Berlin). 


734-39. — 1. KEMp, Tage - Prostitution - Levin e Munksgaard, Copenhagen, 
1936. — 2, Browe, P. - Zur Geschichte der Entmannung - Mueller und Seif- 
fert, Breslau, 1936 «— 3. PAnSE, FR. - Erbfragen bei Geisteskrankheiten - J. 
A. Barth ,Leipzig, 1930. — 4. BLUHM, AGNES - Die rassenhygienische Auf- 
gaben des weiblichen Arztes - Metzner, Berlin, 1036. — 5. HAvELOCK ELLIS - 
Brevi saggi sull'amore sessuale - Hoepli, Milano, 1936. — 6. DANAN, A. - 
Maternité - Albin Michel, Paris, 1930. 


1, L'Autrice ha studiato fra il 1931 ed il 1935, in Copenhagen, 530 prosti- 
tute, specialmente dal punto di vista, ancora poco trattato, della ereditarietà pa- 
tologica, e ne ha descritto ampiamente la patobiogratia di 50 di queste, in un'ope- 
ra attuale, la quale, senza arrecare vere novità, porta un prezioso contributo alla 
biopatologia sociale della prostituzione. E' noto che la prostituzione è, in Dani- 
marca, libera; cioè non esiste una regolamentazione della prostituzione (bordelli), 
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perchè abolita dalla legge del 30 marzo 1906, Esiste invece la organizzazione del- 
la Polizia dei costumi e della salute pubblica, cui è demandata la sorveglianza 
sulla prostituzione privata e sono dati i mezzi per ricuperare le prostitute e 
trovar loro un impiego di lavoro onesto. Le conclusioni dell'opera sono le se- 
guenti. La prostituzione deriva per la massima parte dagli strati sociali inferiori: 
per gran parte è costituita da soggetti mentalmente deficienti, anche se tale 
deficienza non rappresenta una vera oligofrenia e si mantiene nella zona inter- 
media fra norma e malattia. La abolizione della regolamentazione della prostitu- 
zione pubblica in Danimarca, avvenuta nel 1900, ha tuttavia permesso egual- 
mente una diretta sorveglianza delle prostitute in base alla legge sul vagabon- 
daggio, ed ha dato buoni etfetti. La maggior parte delle prostitute sono state 
distolte dalla loro dolorosa professione ed impiegate come serventi. Nel 54,3 per 
cento dei casi le prostitute esaminate erano state sottoposte a procedimenti pe- 
nali: il 6o per cento a contravvenzioni: il 23 per cento erano lievi ritardatarie; 
il 20 per cento circa deficienti; il 6,8 per cento oligofreniche, lo 0,8 per cento 
imbecilli. Oltre di ciò, 22,5 per cento erano psicopatiche, altre 7,9 per cento pa- 
ralitiche o a personalità psicopatica e schizoide, Solo il 29,4 per cento erano men- 
talmente normali! Nel 0605 per cento infine, si riscontrarono precedenti ereditari. 
Duecentosei prostitute avevano figli, e dei trecentodieci figli, solo 73 per cento era- 
no illegittimi (?). Ma molti di questi figli morirono in tenera età o se ne per- 
dettero le traccie. Pessimo era l'ambiente sociale nel quale si svolse la infanzia 
delle prostitute esaminate, numerosi, varii ma quasi sempre di matura sociale 
furono i fattori determinatori della prostituzione. 

2. Contributo storico-religioso al problema della emasculazione maschile. Il 
gesuita Browe, già noto per un altro studio sulla morale sessuale nel Medio Evo, 
si occupa, nell'attuale monografia, degli eunuchi antichi e moderni, dei motivi 
sociali, morali, artistici che provocarono la castrazione forzosa del bambino o 
dell'uomo adulto, e della posizione presa dalla Chiesa e dai varii religiosi che 
studiarono il problema, di fronte alla castrazione stessa. L'opera è condotta con 
quel metodo chiaro, esauriente e perfino indipendente, che contraddistingue molte 
insigni opere di gesuiti, specie nel campo della storia e della biologia sociale, 
Browe conchiude nel modo che segue. Nei varii casi di emasculazione dei quali 
la Chiesa dovette occuparsi, una sola volta essa si pronunciò apertamente e con- 
trariamente; e fu nei primi secoli del Cristianesimo, quando per eccesso di zelo 
ascetico (Origene e seguaci) molti monaci e chierici, per eccesso di misticismo, 
usarono la castrazione immotivata ed inutile. Nei casi di necessità cliniche e di 
ragioni punitive (?) la Chiesa, sub conditione e dopo le necessarie premesse, a 
volte autorizzò, a volte tollerò la castrazione; come pure tollerò la castrazione per 
le voci bianche della Cappella Sistina e per la creazione dei famosi cantori della 
liturgia cristiana, senza consentire mai ufficialmente, a tale pratica, nei circoli 
religiosi spagnuoli ed italiani, Tuttavia non sono mancati i teologhi che hanno 
difesa nettamente la proibizione della castrazione. La bella monografia diletta ed 
istruisce, 

3. Commento della legge germanica sulla difesa contro la degenerazione ere- 
ditaria, e studio clinico ed analitico sui caratteri ereditarii delle seguenti malattie 
e dei seguenti gruppi di malattie mentali ed interne: Oligofrenie biopatiche; schi- 
zofrenie; psicosi distimiche; epilessie ereditarie e coree di Huntington; cecità eredi- 
taria, sordità ereditaria, deformità somatiche gravi ereditarie, alcoolismo, persona- 
lità psicopatiche. Una conoscenza adeguata delle caratteristiche ereditarie di que- 
sti grandi gruppi di malattie, non soltanto famigliari, ma addirittura sociali, è 
tanto più necessaria, in quanto è dimostrato che le alienazioni mentali e le ma- 
lattie ereditarie, sono aumentate di numero in questi ultimi decenni; e special- 
mente le psicosi propriamente dette e le oligofrenie, A base della legge germanica, 
di conseguenza, sta la difesa dell'onore nazionale, nel senso del dovere che lo 
Stato si è imposto ed ha imposto, di dotare la Nazione di soggetti sani, immuni 
da degenerazione fisica e conseguentemente anche morale o psichica: mentre esso 
non si rifiuta di concedere (bontà sua), a questi prodotti di scarto, tuttora esi- 
stenti (e probabilmente sempre esisteranno) la sua protezione nè di riconoscere loro 
il diritto di vivere, sia pure con le limitazioni relative alla loro riproduzione, La 
opera di Panse presenta un reale interesse, in quanto porta il frutto della nuova 
pratica clinica ed operatoria germanica, in materia di sterilizzazione eugenica: 
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essendo Panse il Direttore dell'Istituto provinciale per le ricerche psichiatrico- 
neurologiche eredologiche, di Bonn, ed in diretti rapporti con i magistrati de- 
putati all'ufticio di tutela della salute contro le malattie ereditarie (Erbgesund- 
heitsrichter) e lui stesso, un « medico d'ufficio » (Amtsarzt). 

4. Agnese Bluhm, dotta e ben nota studiosa dei problemi sperimentali del- 
l'alcoolismo e della eredità patologica, illustra in questo libriccino, denso di 
utili notizie divulgative, i doveri della medichessa di fronte ai più gravi problemi 
della degenerazione patologica ereditaria, la parte rappresentata dalla donna nel- 
la storia e nel mito della procreazione; i suoi compiti di fronte alla nuova igiene 
raziale, la sua particolare psicologia ed i frutti che da questa può ricavare nel 
suo lavoro di propaganda sociale e famigliare, 

5. Havelock Ellis, in questo libriccino, riassume quasi per intero la sua 
professione di fede scientifica ed etico-sessuale; che più che mai oggi, risente del 
vivido influsso esercitato su di lui dalla psicoanalisi freudiana. Pur essendo un 
miscredente, nel senso confessionale della parola, Havelock Ellis distingue con 
energica protesta il fenomeno della istintività, da quello della psichicità dell’amo- 
re sessuale; afferma la complessità di quest'ultimo e la bellezza della vita, sotto 
il suo influsso animatore, Esalta la bontà della vita, la felicità dei rapporti fra 
genitori e figli, la purezza spirituale e morale, che è pienamente compatibile con 
la realizzazione dell'amore, ma che comporta di necessità il dominio intero su 
sè stessi; ed eleva infine un inno al matrimonio. Perchè Havelock Ellis, per sua 
fortuna, è stato fortunato nel matrimonio e nelle amicizie, specie femminili. 

6. Questo reportage — direi subito: questo capolavoro — di Danan sulle 
condannate dalla Giustizia umana per delitti che trassero la loro origine dall'amore 
libero, dallo stupro, dalla maternità piombata di sorpresa o sul corpo stupendo 
e geloso di sè o sull'anima impreparata, o sulla vittima debole di fisico e di 
mente, è un vangelo tragico, una salmodia silenziosa e solenne della miseria uma- 
na, ed è stato scritto da un uomo buono, e curioso di sapere. Quest'uomo ha 
voluto penetrare nel più profondo del cuore penitente, dolorante, ma anche del 
cuore consolatore: egli ha voluto gridare in faccia alla società crudele de im- 
placabile: « E' tua la colpa se la donna vergine si perde, se questa donna si uc- 
cide, se questa donna uccide la propria creatura, perchè ella è stata abbandonata 
dall'uomo, è stata messa alla gogna dalla gente, è stata respinta da tutti... Im- 
para, tu società onesta, a conoscere quali e quanti sono giornalmente i tuoi 
delitti: impara a piegarti dinanzi a Dio e chiedergli, prostrata a terra, perdono 
di tutta la tua infamia, impara a redimere la pecactrice, a renderla a Dio ». Il 
libro di Danan è il libro delle ragazze perdute e delle madri nubili: due vittime 
quasi sempre sacre. 
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1. La terra è antichissima: e per quanto, in questa materia, non sia possi- 
bile procedere che per tentativi, pure è lecito atfermare che dal tempo della sua 
nascita, per dir così, cioè dal tempo della sua forma gassosa, ad oggi, debbono 
essere passati alcuni milioni di secoli, cioè, forse, alcuni miliardi di anni. Comun- 
que, se la vita organica preistorica si origina con le specie animali, che si molti. 
plicarono in infinite diversità di forme e di specie, solo alla cosidetta epoca qua- 
ternaria comparisce l'uomo, il solo tipo di specie animale, che rimanga uguale 
a sè stessa, non si separi in nuove specie, e si sviluppi in una direzione nuova € 
solenne, quella della intelligenza e dello spirito. Sembra adunque che esista un 
principio supremo finalistico, il qualee imprime la stimmata della potenza creatrice 
e direttrice della vita, sulla nostra terra: e che solo grazie all'intelletto dell'uomo, 
il mistero della creazione e della vita possa venire, se non decisamente e fruttuosa- 
mente affrontato, almeno « riconoscituo », cioè scoperto e reso tangibile alla no- 
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stra compresione ragionante e ricercante il mistero. Dacqué, ben noto come 
naturalista e filosofo, svolge, in questa sua opera, lo studio della evoluzione della 
vita animale, attraverso lo sviluppo dei tipi primitivi, acquatici, fino agli uc- 
celli, ai mammferi ed all'uomo; seguendo, parallelamente, la storia evolutiva dei 
vari complessi organici e sensoriali che hanno reso possibile, agli animali, la 
vita, la lotta, la conquista, la riproduzione, ed all'uomo, lo sviluppo dello spi- 
rito e dell'intelletto. 

2. Si calcola da alcuni (ad esempio da Osborn) che la durata della evoluzione 
umana, dalla comparsa dell'uomo nella storia della terra fino agli inizii della 
storia, cioè del periodo della pietra scheggiata (paleolitico) sia di circa mezzo 
milione di anni, cioè di cinquemila secoli; quando si tiene conto che le prime 
traccie indiscusse dell'uomo primitivo appariscono nell'epoca interglaciale di 
Gunz-Mindel (prima e seconda congelazione) per continuarsi fino al Maddaleniano, 
ultimo della preistoria, attraverso le varie epoche del lunghissimo periodo gla- 
ciale anzidetto, che determinò, nella superficie della terra e nel regime biometeo- 
rico di questa, dell modificazioni profonde, La età preistorica strettamente in- 
tesa, comprende quattro periodi che la antropologia ha distinti a seconda dei 
luoghi in cui furono identificati i varii passi evolutivi della umanità preistorica; 
cioè il prechelleano, il chelleano, l'acheuleano ed il musteriano: ai quali segui- 
rono l'aurignacense, il solutreano, il maddaleniano. In questi periodi è possibile 
di identificare determinati tipi di vita dell'uomo preistorico, sia dalle suppellet- 
tili che si sono scoperte nelle varie caverne, abtazioni, tombe che sono venute 
alla luce in Francia, Spagna, Italia, Germania, per citare solo l'Europa, durante 
le ricerche del secolo scorso ed attuale; sia nelle figurazioni primitive grafiche, di 
incalcolabile interesse e valore documentario, scoperte sopratutto nelle famose 
grotte di Dordogna e di Spagna. Si possono seguire, così, attraverso la analisi 
dei varii periodi storici (paleolitico inferiore, medio, superiore, mesolitico; epoca 
del bronzo, epoca di Hallstadt e di La Tène — queste due recentissime perchè non 
anteriori a due o tre millennii prima di Cristo —) le forme iniziali delle civiliz- 
zazioni primitive e le più antiche industrie umane, fino dalla epoca terziaria (epo- 
ca a cui certamente si debbono attribuire le prime selci scheggiate). Dopo questa 
epoca primitiva, nella quale predominano gli istrumenti elementari atti alla di- 
fesa individuale ed alle manipolazioni elementari del rompere e del frantumare 
dell'uomo sinensis (chelleano), seguono le tecniche già più vaste del paleolitico me- 
dio (uomo musteriano): quelle già bene sviluppate dell'aurignacense e delle razze 
di Cro-Magnon, Grimaldi, quelle del Maddaleniano, nelle quali già è abbozzata l'arte 
vera e propria della scultura, pittura ed incisione. Dopo questi primi passi e 
tempi, nei quali appena si intravede alcunchè che si identifichi con la credenza e 
con la superstizione; sorge il periodo mesolitico: si organizzano delle vere e pro- 
prie civiltà: si creano le città, i monumenti, sia pure mega o monolitici; le sta- 
zioni lacustri: si scopre il rame, si crea il bronzo: si organizzano le sepolture 
stabili dei morti, si trovano i modi di cuocere l'argilla e di introdurre i vasi, le 
ciotole, le coppe per il cibo e la conservazione degli alimenti: si crea perfino la 
moda: sorgono le città fortificate, l'uomo è divenuto un essere sociale ed intel- 
ligente che si lancia alla conquista della terra vergine, della potenza, della rechez- 
za, della felicità, Questo, il c« ntesto della suggestiva opera di Capitan, che ci rivela 
la vita dei nostri antichissimi progenitori, i loro usi, la loro capacità di vita e 
di riproduzione. 

3. Esistono in tutte le società primitive delle società segrete, che hanno 
inizialmente il mandato di conservare e di predicare la sapienza (miti, mitologia, 
culto dei genii benigni o maligni) e di esercitare la stregoneria, cioè la potenza 
benefica o malefica che il primitivo cerca di strappare al Genio ultraterreno per 
sostituirsi a lui nel bene e nel male, cioè nella difesa e nell'offesa. Esistono an- 
che, di conseguenza, i relativi riti e rituali: fra i quali naturalmente, — ciò che 
si sa benissimo specie dopo gli studii psicoanalitici di Roheim e psicoantropologici 
di Malinowski — dominano in maniera assolutamente decisa quelli della circon- 
cisione maschile e quelli della escissione femminile (taglio della clitoride). Ver- 
giat ha avuto modo di poter penetrare nei segreti di queste società e di questi 
riti, grazie alle confidenze di un famoso stregone, che tuttavia pagò con la vita 
il coraggio di aver svelato ai bianchi quello che era geloso segreto dei neri, nella 
regione dell'Ubanghi, cioè del massimo affluente di destra del Congo, nel Congo 
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francese. Egli riferisce in questo suo libro, estremamente interessante, i riti delle 
società segrete dei Ngakola, Badaghi e Maoro: le confraternite poste sotto la 
protezione di una animale tabu: gli esorcismi in uso, compresa la famosa pra- 
tica dello scongiuro della impotenza sessuale (envoutement de l’aiguillette) così 
noto ed usato in Francia al tempo del Medio Evo. Naturalmente, ci sono esorcisti 
e fattucchieri maschi e femmine, e le società segrete sono composte tanto fra 
uomini, quanto fra donne, specie nei riguardi dei rituali della circoncisione ma- 
schile e femminile. 

4. Nell'operetta, ritenuta apocrifa, di Aristotele, intitolata « De Mundo », si 
legge che « in questo oceano (atlantico) si trovano due isole grandissime: « Pre- 
tanikài; Albion kài Iérne » (Britanniche: Albione e Ierne; cioè Inghilterra ed 
Irlanda). Le Pretaniche, divengono in Tolomeo, Britanniche, ed il termine vive 
tuttora. Sergi studia la origine di questi britannici in base alla ecografia ed alla 
corografia di termini più antichi, e sostiene il principio che i primi abitatori sto- 
rici della Gran Bretagna furono i Britanni, ceppo degli Iberi o dei Liguri, che 
furono i primi civilizzatori delle Isole, senza pregiudizio della possibile esistenza 
di qualche razza preistorica, di cui sarebbe rimasta qualche traccia in alcune for- 
me arcaiche di cranii. Ma questi abitanti arcaici non sono certamente quelli che 
posero i nomi e determinarono i luoghi del territorio: nomi che coincidono troppo 
spesso con quelli iberici perchè non si debba ammetterne una genesi decisamente 
ed unicamente mediterrana. : 

5. Demaison espone gli usi, le abitudini, le superstizioni, la vita famigliare, 
le arti ed i mestieri dei neri che vivono sotto il dominio francese nell'immenso 
impero dell'Africa Equatoriale e che interessano ancor oggi vivamente l'Europeo, 
possessore di abitudini così diverse ed evolute. E' bene tuttavia, di far tenere 
presente, che gli usi descritti da Demaison, riguardano, salvo poche eccezioni, 
dei neri che sono già da molti anni ed anche da molti decenni a contatto col 
bianco e che perciò non si trovano più in quello stato di verginità sociale nel 
quale vivevano alla fine del secolo scorso. Le descrizioni di Demaison, viaggia- 
tore e naturalista di genio, interessano, divertono ed istruiscono, sia i competenti 
che i profani, 

6. Radin commenta e traduce una leggenda storica zapoteca, che ha per 
protagonista un eroe nazionale, e che un antico autore spagnuolo, Burgoa, aveva 
riferito in una versione che differisce assai dalla attuale. Sono messi a fianco sia 
il testo originale nella lingua zapoteca, quanto la traduzione che Radin ne ha 
fatta. L'oggetto della leggenda è la guerra fra Azteechi e Zapotechi e la vittoria 
di questi ultimi; leggenda che ha per origine fatti reali della storia delle due 
razze indiane precolombiane. 

. Le popolazioni indiane aborigene ancora esistenti nella regione nord-occi- 
dentale del Messico si dividono in quattro tipi sociali dominanti: tribù pescherec- 
cie (rivierasche), tribù di agricoltori, di nòmadi pastori, tribù montane. Di que- 
ste tribù, Sauers studia, dal punto di vista storico ed attuale, la distribuzione 
geografica, la natalità (40 per mille!!!), la figliolanza (famiglie di circa 7 mem- 
bri ciascuna), la razza antropologica, che è costituita da Uto-Aztechi suddivisi 
nelle principali masse tribali degli Cahita, Gusave, Acaxe e Xixime, Pima, Seri, 
Jova, Opata; le malattie epidemiche europee; le statistiche degli antichi Gesuiti 
fatte fra il 1592 ed il 1631 e la popolazione attuale, che sarebbe di circa 375 
mila teste. 
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1. Damm ricerca i rapporti biologici e funzionali sopratutto fra ovario ed 
endometrio, nei periodi ciclici della ovulazione ed in rapporto alle alterazioni me- 
struali di origine ormonica, cioè follicolare. Ricerca la presenza dei secreti della 
mucosa uterina in funzione del ciclo ovariale, studia la presenza dell'ormone fol. 
licolare nel sangue, orina, feci ed i risultati diagnostici ai quali essa può con- 
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durre: cccupandosi in seguito dell'ormone e degli ormoni ipofisarii gonadotropi, 
c dei loro rapporti con l'ormone follicolare e col ciclo normale della ovulazione, 
cioé con la mestruazione. Studia infine, con l'appoggio di varii casi clinici, lu 
stato ovarico-ormonale nei casì di amenorrea e di metrorragia, consecutive la 
prima, alla castrazione, le seconde a disturbi flogistici o disendocrini dei genitali 
interni. Di notevole interesse sono le rncerche dell'A, per l'isolamento dell'ormone 
follicolare e quelle per la terapia con sangue di donna gravida nei casi di iperpla- 
sia ghiandolare- cistica dell'utero, causa predominante di metrorraggie continue, 
abbondanti e pericolose. 

2. Le ricerche moderne sulla determinazione dei sessi, sulla diagnosi della 
gravidanza e sulla diagnosi del sesso; quelle sulla radioattività dei tessuti e dei 
liquidi organici nel campo della radiestesia fisica, hanno portato ad alcune con- 
clusioni che sembrano, ancora, ad alcuni, azzardate, ma che tuttavia debbono 
venire seriamente controllate e discusse. Così, molte prove sperimentali dimostra- 
no che sì può determinare il sesso e far procreare maschi o femmine in certi ani- 
mali, modificando il regime nutritivo ed il tasso di acidità-base dei tessuti (pH); 
anzi Regnault dice che se si vogliono figli maschi, noi uomini, dobbiamo far 
seguire alla donna, e seguire noi stessi, un regime prevalentemente basico; mentre 
per avere figlie femmine dobbiamo seguire un regime prevalentemente acido. Così, 
la diagnosi di gravidanza è decisamente possibile mercè i controlli sugli animali 
(iniezioni di orina di donna gravida nel sorcio o nel coniglio femmne e controllo 
alla sezione dell'ovario e della mucosa uterina); come pure è possibile, e la rea- 
zione sembrerebbe dare fino al 90 per cento di risultati positivi, diagnosticare il 
sesso del feto umano intra uterum, iniettando intradermicamente nella donna gra- 
vida un estratto di testicolo di feto umano o di bambino nato morto (naturalmente 
pon malati) e verificando la reazione allergica al punto di innesto. Se esiste la rea- 
zione (macchia rossa o papula) il germe che è nell'uteero è maschio, altrimnti è 
femmina. La reazione deve verificarsi entro 24 ore: può essere ripetuta dopo 
to giorni (metodo di Dorn e Sugarman). 11 libro di Regnault, un antico professore 
di anatomia alla Scuola di medicina navale francese e chirurgo di grande espe- 
rienza, merita di venire segnalato, anche per la obbiettività delle sue osservazioni 
e del suo giudizio, nel quale trovano anche posto le diagnosi della gravidanza e 
del sesso con i mezzi usati dai rabdomanti, del pendolo e della pallina radiotra- 
smissori, 

3. La morte da parto, sia della donna che del prodotto del concepimento: 
ecco uno dei problemi più duri e dolorosi della demografia, della morale demo- 
grafica e della popolazione. Tanto più duro, in quanto la massima mortalità da 
parto si verifica nelle madri giovanissime, al disotto dei 20 anni e fra i 20 ed i 
25, e che i nati morti o morti alla nascita, raggiungono anche, in certi paesi, la 
cifra di 6 a 8 per cento dei nati. Varie ne sono le causali; sociali e cliniche. Per 
il bambino, sono le condizioni economiche belliche e postbelliche, l'aborto, la 
incuria per povertà 0 inesperienza, le infezioni veneree, le malattie discrasiche 
ereditarie, le imperfezioni degli organi deputati alla gestazione ed al parto: e 
così di seguito. Per la madre, sono la tubercolosi, la età avanzata, i tumori 
l'aborto. Problemi dolorosi, che si debbono risolvere e verso i quali l'Italia, co- 
me l'Austria e la Germania, operano attraverso una doppia serie di elementi: 
la propaganda di una sana morale demogratica e la creazione di Istituzioni po 
tenti, capaci di offrire alle madri legittime o non legittime, la possibilità di par. 
torire e di allevare i loro bambini, col sussidio del danaro, della assistenza sociale, 
della religione, 

4. Vignes e Robey sono convinti, in tesi di massima, delle tesi di Knaus e di 
Ogino, riguardanti la effettiva sterilità temporanea fisiologica della donna nei pe- 
riodi interovulari, date le prove definitive, cliniche, fisiologiche e sperimentali 
sulla brevissima vitalità sia «dell'uovo che dello spermatozoo; e determinano — 
sempre tuttavia nella donna regolarmente mestruata a pertodo di tempo fisso — il 
periodo di fecondabilità della donna, secondo le leggi sopra citate, nel tempo 
della ovulazione, cioè nei quattro giorni precedenti il settenario dopo il quale 
si inizia la mestruazione, In altre parole, la concezione è obbligatoria; fisiologi- 
camente parlando, nell'undicesimo, decimo, nono, ottavo giorno precedenti la 
mestruazione normale, qualunque ne sia il tipo del suo ciclo (da 21 a 38 giorni) 
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di ricorrenza. Esistono tuttavia molti casi in cui le leggi di Ogino e Knaus non 
vengono dimostrate. 

5. Guerra per la natalità: Geburtenkrieg: ecco la insegna della demografia 
germanica, la quale si preoccupa di far procreare molti figli alla Nazione, come 
solo mezzo per aumentare il benessere economico minacciato dalla denatalità. Il 
ragionamento è il seguente, Se ci sono pochi figli, ci sono pochi consumatori; 
ora, dato che il produttore (operaio) è di un quarto almeno superiore numerica- 
mente al consumatore, è evidente che più lavora l'operaio, ma meno consuma 
il consumatore, più dovrà verificarsi la sospensione del lavoro e la disoccu- 
pazione. Invece, se aumenteranno i consumatori (cioè i figli, specie della bor- 
ghesia, che è la più capace di acquisto, insieme con la parte capitalistica della 
popolazione) tanto più potranno trovar lavoro gli operai: tanto minore sarà la 
disoccupazione, e tanto maggiore il progressivo benessere economico e morale 
della intera Nazione. Tesi che già l'Italia, prima della Germania, aveva impo- 
stato per la preveggenza del Duce ed aveva iniziato di risolvere con numerosi 
provvedimenti, già attuati ed in corso di attuazione progressiva. « Se c'è un po- 
polo della terra che vuole e può superare la denatalità, questo è il popolo tedesco 
di Adolfo Hitler », conchiude Danzer: ma noi possiamo ricordargli, che prima di 
lui, c'è stato Mussolini ed il suo grande popolo italiano, che già hanno enunciata 
e realizzata la medesima volontà. 


VII. STORIA DELLA MEDICINA. SCIENZA DELLO SPIRITO. 
STORIA. LETTERATURA ED ARTE. FISICA E META- 
FISICA. VARIA ET NUGAE. 


752-53. — 1. CAsTIGLIONI, A. - Storia della medicina, Il ed. Italiana - Mondadori, 
Milano, 1936. — 2. LAIGNEL LAVASTINE - Histoire générale de la médicine, de 
la pharmacie, de l'art dentaire et de l'art vétérinatre - Vol. I. - Albin Mi- 
chel, Paris, 1936. 


1. Non è facile analizzare un'opera di grande mole, specie quando questa è 
giù stata giudicata universalmente come un capolavoro; vale a dire, come. se- 
gnante un punto finora insuperato, nell'ambito del sapere e nei riguardi dell'ar- 
gomento scientifico che ne costituisce la materia prima. La storia della medicina 
di Castiglioni venne pubblicata per la prima volta in Italia nel 1927, e già allora 
parve costituire alcunchè di più nuovo e vitale di quanto non si fosse avuto da 
noi: ove pure due grandi medici — Puccinotti e De Renzis — avevano composte 
due storie della medicina, in epoca quasi contemporanea del secolo scorso, che 
fecero testo per un cinquantennio e che tutti i cultori più o meno da strapazzo 
cella storia della medicina citarono come oracoli. Ma l'opera di Castiglioni venne 
rapidamente conosciuta anche ed anzitutto all'estero: così che dopo pochi anni, 
l'A. stesso ne dovette rivedere ed aumentare due edizioni, l'una, francese nel 1931, 
l'altra, americana, nel 1932. La attuale seconda edizione è adunque un'opera quasi 
tutta rinnovata ed è la espressione ultima, almeno per il momento, del pensiero 
scientifico dello storico e del sapiente. La caratteristica maggiore dell'opera, oltre 
di ciò, è doppia. Da un lato, la inusitata ampiezza concessa alla trattazione della 
medicina nelle sue primissime fasi evolutive: dalla cosidetta preistoria fino al 
crollo dell'impero romano: fasi di un interesse estremo, perchè portano in sè i 
germi di tutta la storia consecutiva dell'arte sanitaria; germi che in origine as- 
sumono la forma della superstizione animistica, della procedura demonistica, se- 
mantica; magica: le quali non sono altro che il tentativo mentale primitivo di 
ricerca scientifica, con i soli mezzi che la psiche primitiva possiede, cioè la 
credulità e la fantasia, sorrette tuttavia dalla « intuizione », prima potenza lo- 
gica della mente e primo raggio rivelatore del futuro e della realtà obbiettiva, 
cosmica, sociale e morale. Dall'altro lato, a sua volta, la squisita chiarezza del 
pensiero conduttore; per cui lo svolgimento del sapere medico viene fissato nelle 
sue tappe cronologiche e scientifiche con una continuità visibili e con una pene- 
trazione completa. Sotto questo punto di vista, lo storico è sopratutto storico; 
poi, commentatore e critico. Ma la critica, più che derivare da una predisposta 
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impostazione mentale del trattatista, deriva dal confronto spontaneo, immediato, 
di una epoca storica con un'altra e di una corrente di pensiero scientifico con 
un'altra; così che il giudizio comparativo, sgorga spontaneo nella mente del let- 
tere, anzichè venire imposto dalla tendenza personale dell'autore. In queste due 
caratteristiche sta la vera importanza della opera monumentale di Castiglioni: la 
ricchezza della storia della medicina primitiva nella preistoria, negli Egiziani, 
negli Assiri, Babilonesi, Caldei, Ebrei, Greci e Romani, tino alle epoche più re- 
centi, ed attraverso alla fulgida meteora araba, alla stagnante medicina indiana e 
cinese, alla osceurità del basso Evo Medio da un lato: e la enorme completezza del- 
la storia luminosa della medicina dal Rinascimento fino ai nostri giorni dall'altro. 
La misura e l'equilibrio, la sapienza derivata dallo studio personale, dai viaggi 
lontani, lunghi e fruttuosi; la serenità del giudizio, che è sola dei grandi e dei 
potenti mentali; ecco gli alti pregi dell'opera, alla quale è stata data una docu- 
mentazione iconografica ricca ed originale, ed una veste tipografica non comune, 
per le nostre edizioni italiche di opere scientifiche. L'abito non fa il monaco; ma 
il monaco anche ben vestito piace di più di quello che porta l'abito sdrucito, 

2. Laignel Lavastine ha dato il suo nome ad una colossale enciclopedia sto- 
rica, dedicata alla medicina, alla farmacopea, alla veterinaria ed all'arte denta- 
ria: nella quale la parte incontestabilmente preponderante è conferita alla do- 
cumentazione iconografica, sociale, bibliofilica, che è veramente enorme, attraente, 
nuova per molta parte e raccolta con squisito senso d’arte e di bellezza. Si tratta 
di tre volumi, di cui l'attuale di cui si parla è il primo pubblicato. Esso è dedi- 
cato alle arti medica, farmaceutica, dentaria, veterinaria, nell'antichità, dalla 
preistoria umana fino alla fine dell'impero romano d'occidente: nella Mesopota- 
mia, nei paesi del Mediterraneo, nell'India: oltre che alla medicina generale e 
speciale, nell'India, nella Cina e nel Giappone, Quest'opera, nel suo genere vera- 
mente stupenda e che difticilmente potrà venire superata, è tuttavia, come già 
ho detto, più una antologia enciclopedica, anzichè una storia dottrinale vera e 
propria, oltre che completa, delle arti sanitarie umane; sia perchè, forse, troppo 
grande sia il compito che si è prefissa e troppo vasta la materia completa che 
dovrebbe esaurire; sia perchè è scritta da troppi e diversi autori. Essa riesce 
quindi una raccolta di monografie, le quali arricchiscono singolarmente la mate- 
ria, senza tuttavia esaurirla, a detrimento della unità dell'indirizzo. Ha il pre- 
gio, a sua volta, di possedere un carattere tutto suo proprio: quello di essere una 
esposizione interessante e nuova, della medicina, nella vita delle nazioni, così 
che essa è accessibile anche ai profani ed offre al lettore una immensa messe di 
notizie storiche su gli usi, sulle superstizioni, sulle malattie, sulle tradizioni degli 
Antichi, in rapporto alla malattia ed alla salute, dell'uomo, alla farmacopea dei 
loro tempi, alla arte veterinaria: arte importantissima, quest'ultima, forse più 
allora che oggi, quando si pensa alla parte sostanziale che allora era sostenuta 
dai quadrupedi, nella vita civile e nelle azioni e nelle spedizioni guerresche. Vo- 
glio ancora per un momento insistere sulla bellezza e sul gusto squisito col quale 
sono state scelte le innumerevoli illustrazioni di cui varie a colori, le altre in 
perfetta eliotipia. Due sole ne cito: l'una, su un vaso greco, che raffigura una 
madre con le braccia stese verso il suo bambino, che non ancora può camminare 
e che è seduto in una specie di seggiolino chiuso, fatto ad arte per impedirgli di 
cadere: di una espressione così spontanea e naturale, da commuovere ancor oggi: 
(pag. 311); l'altra la ghirlanda di foglie di sedano selvatico e di petali di ninfea 
cerulea, intrecciata con fibre di papiro, che era stata posta al collo della mum- 
mia di Qent, uomo della XX dinastia egiziana; trovata vicino a Tebe, in una 
tomba dello sceicco Abd-elQuorneb; ghirlanda ancora perfetta, dopo più che 
tre millennii e di una grazia quasi preraffaelita!!! 


754. — REIicHBorn KjENNERUD, GroEN, KoBro - Medisinens historie i Norge - 
Groendal i Sons, Oslo, 1936. 


All'infuori di un'opera sulla storia della medicina in Norvegia e Danimarca, 
pubblicata nel 1901 da Utheim e Esmarch, e che arriva soltanto al 1814, non esi- 
stono altre opere che espongano completamente la nascita e la evoluzione della 
medicina e chirurgia generali, nella Norvegia, dalle prime origini storiche del 
paese fino ad oggi. Questo còmpito è ora svolto da tre autori: Reichborn Kjen- 
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nerud, Groen, Kobro. Il primo tratta dei periodi arcaici fino al Medio Evo (1500 
d. C.). Il secondo, l'epoca dei tre grandi secoli, sedicesimo, decimosettimo, e de- 
cimottavo. Il terzo, si occupa della medicina, dal principio del 1800 fino ai no- 
stri giorni. La medicina norvegese protoistorica, è quella dell’epoca: cioè super- 
stizione ed empirismo elementari. Sopravviene l'epoca, già relativamente recen- 
tissima, prchè già estremamente lontana da quella protoistorica, deei Vikinghi 
e del ciclo delle sage di Edda. In questa già esistono nozioni più organiche, an- 
che se ancora povere ed insicure: la medicina viene coltivata dai sacerdoti e ca- 
nonici, e da questi studiata e diffusa: già si fa risentire l'influenza della Scuola 
di Salerno, che getta la sua luce brillante aprendo il varco che spazza la oscurità 
barbarica ed inaugura il nuovo rinascimento della scienza. Sorgono i primi ospe- 
dali a Bergen, Oslo, Nidaros, Stavanger, si organizzano gli stabilimenti balneari, 
la igiene fisica prende piede. Dal 1500 al 1800 crescono gli ospedali, si organiz- 
zano i lebbrosarii, per combattere la terribile infermità della lebbra, di ignota 
origine; si curano le epidemie: mentre soltanto al principio del secolo scorso si 
crea la prima « Università Regia Fredericiana » (2 settembre 1811), dalla quale 
deriva tutto l'alto movimento culturale medico, generale e speciale, che pone 
anche la Norvegia, come la Svezia e la Danimarca, ad un grado assai elevato nel 
movimento mondiale per lo studio e pel progresso della biologia e della patologia 
umane. Si crea ancora il servizio statale della Sanità del popolo e si accresce il 
numero degli ospedali generali e speciali, di Stato, del Comune, della Provincia. 
Segnaliamo la data di creazione del primo nucleo dell'Ospedale mentale di Ber- 
gen, inaugurato nel 1762 e che noi abbiamo visitato alcuni anni or sono. Anche 
la letteratura medica norvegese, possiede buone riviste mediche generali e speciali. 


755-59. — 1-2. KAPFERER - Die Werke des Hippokrates: Teil 8: Die Dvriisen, Die 
Stellen am Menschen, Die Flissigheiten und ihre Aniwendung. - Teil 13: Vor- 
hersagungen Erstes Buch: Koische Vorhersagungen - Hippokrates Verlag, 
Stuttgart, 1936. — 3. CAssINELLI, B. - Storia della pazzia - Corbaccio, Mi- 
lano, 1936. — 4. DE Pina, L. - Histoire de la médicine portugaise - Porto, 1936. 
5. BERTARELLI, E. - Esculapio ride - Hoepli, Milano, 1930. 


1-2. Nelle monografie sulle ghiandole e sui punti di inizio delle malattie (lo- 
calizzazioni), Ippocrate, con la intuizione deel genio afferma da un lato al funzione 
epuratrice e disintossicante delle ghiandole, e dall'altro la ripercussione morbosa 
che la malattia di un dato organo o sistema arreca all'intero organismo, « A_ mio 
modo di vedere, dice il sommo Padre della Medicina, non esiste, nel corpo, alcun 
vero principio o luogo di malattia (io traduco liberamente la bella traduzione); 
poichè tutto, in esso corpo, è ad un tempo principio e fine. In un cerchio chiuso, 
invano tu troveresti un punto di attacco: così anche la malattia di una parte 
o di un punto del corpo, mi sembra essere ad un tempo principio e termine di tutto 
il corpo ». Dopo queste due monografie, segue quella sugli impieghi dei liquidi in 
terapia umana; acqua, vino, aceto, acqua di mare: terapia fisica e idroterapica. 

3. L'arte della prognosi, altra grande dottrina di Ippocrate, che qui viene 
esposta nel suo primo libro e nel libro dellee prognosi coiche (Prorreticòn Alfa: 
Coacài Prognòseis), dimostra la vera e sostanziale innovazione della medicina ed 
il nuovo sistema diagnostico da lui inaugurato. La prognosi, sensu lato ippocra- 
tico, è, in sostanza anche tutta la diagnosi: poichè si occupa di fissare il sintomo 
iniziale, i sintomi concomitanti o susseguenti, i focolai immediati o lontani del 
morbo, l'esame delle secrezioni od escrezioni patologiche, la crisi clinica e le se- 
quele della malattia. E' insomma tutto il sottile lavoro della diagnosi e della pro- 
gnosi, le quali per sè sole comportano di diretta conseguenza, la terapia e la 
clinica. Ippocrate insegna come si debba esaminare il malato: ma mentre nel pri- 
mo libro sembra veramente e senza dubbio di leggere il vero ed originario Ippo- 
crate, nell'altro, sembra di osservare delle ripetizioni od esegesi tramandate da 
scolari o commentatori di epoca posteriore ad Ippocrate. Anche questi tuttavia, 
conservano tutto il sapore didattico e dottrinale della scienza ippocratica e me- 
ritano di venire acettati come frutti della scuola di Coo. Un precetto (305, p. 67) 
mi sembra veramente magnifico nella sua semplicità ed espressività. « Se vi tro- 
vate di fronte ad incurvatura (Verdrehung) della colonna con dispnea, fate il sa- 
lasso ». Ippocrate così tratta la lombaggine acuta! 
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3. Un problema angoscioso spinge Cassinelli a studiare la alienazione men- 
tale, Il problema lo assilla, lo circuisce, lo ossessiona. Che cos'è la pazzia? Chi e 
come la si giudica? E' nel vero il medico alienista quando giudica alienato un 
soggetto, o è nel vero un magistrato quando, giudice dei giudici, afferma, o « giu- 
dica » (ciò che è più fatale) un uomo, sano di mente e perciò responsabile di un 
delitto, anzichè alienato, come invece sostiene il psichiatra? E come si risolve, di- 
nanzi alla scienza e a Dio, un tale spaventoso conflitto, nel quale due mentalità 
cgualmente protese verso la .ifesa della morale e della giustizia si trovano oppo- 
ste, inconciliabilmente opposte? Poichè, come si può sempre e veramente ricono- 
scere che « la pazzia sia, (sono le stesse parole di Cassinelli) come il sonno, come 
il sogno, la sospensione della vita di relazione tra sè e l'ambiente, tra l'uno e il 
molteplice »? Questa, la sostanza morale che muove tutta l'opera magnifica e 
ardente dell'A.; opera non solo di ricerca giuridica e psicologica, ma ancora arti- 
stica e storica: opera che possiede un carattere tutto suo proprio e che propone 
ad ogni pagina dei problemi difficili, ma non perciò meno reali ed immediati a ri- 
solvere. Certo, che la definizione di Cassinelli tradisce la sua origine; dialettica e 
non medica. Poichè, altrimenti, l'A. avrebbe potuto sfuggire alla immediata ob- 
biezione che gli si può pregiudizialmente opporre. Ed è, che la sua definizione, se 
vale per la alienazione mentale, vale anche, esattissimamente, per la criminalità. 
Ed allora, quali sarebbero o sono i caratteri differenziali di queste due forme 
di disordine dello spirito e della condotta umane, così profondamente diverse an- 
che se talora affini o abbinate? Comunque, l'opera di Cassinelli segna un punto 
nuovo nella « storia » della pazzia: perchè ritorna, quasi, a quell'indirizzo filo- 
sofico che ne contrassegnò lo studio nell'epoca prescientifica, e lo riprende, natu- 
ralmente sotto altra forme, anche se, forse incosciamente, con gli stessi intendi- 
menti. L'A, anahzza il binomio: ragione-pazzia: esamina le forme e le tradizioni 
della pazzia nell'arte e nella storia: ed affronta ancora la storia vera e propria 
della alienazione mentale, per trattare infine della alienazione mentale di fronte 
alla legge italiana e straniera. Tutta l'opera è indice di un orientamento mentale 
degno di rilievo perchè informato ad una erudizione letteraria e giuridica tanto più 
rare, in quanto sono derivate da una mentalità che è prevalentemente orientata 
verso il Diritto penale. Cassinelli infatti è un illustre avvocato penalista del Foro 
di Roma; che trova ancora il tempo di scrivere sulla pazzia un'opera poderosa, 
fra un'arringa penale ed un'altra; opera che per sè stessa costituisce una arringa 
ed una requisitoria contro la ignoranza che ancora si ha sulla vera natura della 
pazzia. 

3. Il compendio di storia della medicina portoghese di De Pina percorre ra- 
pidamente ma integralmente tutte le epoche storiche del Portogallo. La prima, è 
quella dal periodo paleolitico e protoistorico, in cui appena verso il decimo secolo 
prima di Cristo si rivela la cultura e la sociologia dei Lusitani, e che va fino alla 
conquista Romana del II secolo avanti Cristo. La seconda va fino al secolo VIII dopo 
Cristo, allorchè si verificano le invasioni barbare ed arabe. La terza, infine va 
dalla conquista araba dell'ottavo secolo, fino alla ritirata degli Arabi dal ter- 
ritorio lusitano, nel 1349, cioè oltre un secolo e mezzo prima che dalla Spagna. 
L'ultimo periodo è il medievale e moderno, Della medicina paleolitica nulla si sa: 
della neolitica si conoscono la trapanazione del cranio, i tatuaggi e gli amuletti; 
della medicina protoistorica, si hanno le prove nella idroterapia, nella esposizio- 
ne dei malati sulle strade (usi assiri?) delle divinità protettrici di sorgenti salutari 
e delle malattie (Bormanicus, Endovellicus, quest'ultimo identificato con l'Escu- 
lapio greco). La medicina lusoromana risente della medicina greca e pagana, ed 
è seguita per breve tempo dalla luso-geermanica per la durata delle invasioni bar- 
bariche, A questa segue la medicina araba, che risente la influenza di Avicenna 
e di Averroe, cioè delle splendenti scuole di Bagdad e di Cordova: finchè, creata 
la indipendenza della marca del Portogallo nel 1130 sotto la sovranità del re Fer- 
dinando I di Castiglia e di Leon (spagnuolo), si creano gli ospedali degli Ordini 
religiosi, e si fondano l'insegnamento della medicina che per primo aveva pro- 
fessato il canonico Mendo Dias, e l’Università di Lisbona (1270). Da allora 
si seguono gli studii e le fondazioni: nel 1500 cacciati dalla Inquisizione di 
Spagna eccellono i medici ebrei, Amato Lusitano, L. Nunes, Rodrigo De 
Castro, che ancora, fino al 1642 rifulgono per il sapere con il famosissimo Za- 
cuto Lusitano; poi si inaugurano gli Istituti ospedalieri e scientifici di Coimbra, 
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per merito sopratutto dei Gesuiti e la medicna viene insegnata da portoghesi: 
Manuel Leitao, Antonio Pires da Silva, Il diciassettesimo secolo ospita in Porto- 
gallo molti illustri maestri stranieri, francesi e italiani e spagnuoli; mentre nel 
diciottesimo anche i medici indigeni divengono maestri e clinici, come Bernardo 
Pereira, De Castro Sarmento, Ribeiro Sanche. Dalla fine del settecento a oggi, 
tutte le branche della medicina e della patologia umana trovano, negli scienziati 
portoghesi, dei maestri illustri e geniali. 

5. Bertarelli, ingegno brillante e profondo, dimentica per un istante le cure 
della cattedra e della Igiene sociale e dottrinale, per spaziare nella storiella burlesca, 
che negli episodii della vita del medico e del cliente, ritrova infinita materia di 
riso, di ironia, di diletto, ma anche di filosotici commenti e di serie, se pur scher- 
zose riflessioni. Infiniti sono i tratti di spirito, reali, o inventati, che si attribui- 
scono a medici famosi, a chirurghi di Re ed Imperatori, a malati di spirito, a 
pazienti insofferenti od avari, o fissati. Di tutti questi tipi, Bertarelli raccoglie ciò 
che di più caratteristico e vivo ci ha tramandata la storia del motto di spirito, 
del frizzo gentile e pungente, in rapporto alla deontologia medica, ed all’ambien- 
te in cui vivono e operano sia il malato che il suo medico. Ne spigolo due soltanti. 
Una giovane fidanzata dice al suo fidanzato: Caro, quando sarò tua moglie, non 
mi trascurerai per le tue clienti? Che dici? risponde il premuroso innamorato: 
sempre prima te, poi le altre!!!! Un signore monocolo trangugia inavvertitamente 
l'occhio di vetro che aveva deposto sul tavolo da notte. Al mattino è preso da 
vivi dolori al ventre e chiama un chirurgo che esegue la proctoscopia. Ad un 
certo punto, il chirurgo esterrefatto si mette ad urlare: Ma perdinci; nell'inte- 


ma vera. Un vecchio adagio dice: per vivere bene, ci vuole niente pippa, poca 
peppa, molta pappa. Pippa è il fumo. La Peppa, cioè Giuseppa, è la donna. La 
pappa, è il buon cibo. 


760-67. — 1. PADOVANI - Indice generale del Giornale di Psichiatria Clinica e tecni- 
ca manicomiale dal 1874 al 1928, - Industrie Grafiche, Ferrara, 1930. — 2. 
MAIA, J. - Catalogo-diccionario das theses inauguraes defendidas perante a 
Faculdade de Medicina da Universidade de Sao Paulo - Biblioteca da Facul. 
dade de Medicina, Sao Paulo, 1935. — 3. ForBEs, J. - On percussion of the 
chest being a translation of Auenbruggers original treatise etc. - The Johns 
Hopkins Press, Baltimore, 1936. — 4. HypE et CHESTRE - Harvard et la Fran- 
ce - Revue d’Histoire Moderne, Paris, 1936. — 5. DECKER, A. - Kenntnis und 
Pfege des Kòrpers bei Clemens von Alexandria - Rauch, Innsbruck, 1936. — 
6. VIGNE, P. - L'oeuvre scientifique de Auguste Lumière dans le domaine de 
la biologie et de la médecine - Sézanne, Lyon, 1936. — 7. LUMIÈRE, AUGU- 
stE - Nomenclature des principaux travaux scientifiques pubbliés par Augu- 
ste Lumière, 1887-1935. - Sézanne, Lyon, 1935. — 8. ZrLBoor, G. - The me- 
dical man and the witch during the Renaissance - The Johns Hopkins Press, 
Baltimore, 1935. 


1. Storia di uno dei più antichi giornali di psichiatria italiani, organo del- 
l'Ospedale psichiatrico di Ferrara, che nato nel 1874 col modesto titolo di « Bol- 
lettino del Manicomio Provinciale di Ferrara » per opera di Clodomiro Banfigli, 
illustre direttore di quel tempo, prosperò sotto il suo successore Tambroni, trasfor- 
mandosi nel « Giornale di Psichiatria clinica e tecnica manicomiale ». Padovani 
narra la nascita e la crescita della pubblicazione: fa l'indice generale degli Autori 
e quello delle materie, e delle recensioni che durante tutto questo lungo tempo 
vennero pubblicati dai collaboratori dell'Istituto, il quale ha dato in Italia nu- 
merosi ed illustri Direttori di ospedale psichiatrico e possiede una biblioteca psi- 
chiatrica e neurologica di primaria importanza scientifica e storica. L'opera porta 
un contributo vivo ed abbondante alla evoluzione della psichiatria italiana nella 
fine del secolo scorso e nel primo terzo dell'attuale; rievoca persone e cose, vi- 
venti e scomparse: documenta la laboriosità dei medici psichiatri ospedalieri, che 
hanno sempre lavorato con pazienza, con fede, con disinteresse, anche in mezzo 
alle tribolazioni della carriera e dello stipendio. 

2. La Biblioteca della Facoltà di Medicina di San Paolo del Brasile pub- 
blica i titoli delle tesi di laurea che sono state presentate alla discussione, dal 
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1919 al 1935, fra i quali figurano molti ed interessanti, aventi riguardo alla psi- 
chiatria ed alla neurologia, come pure alla medicina legale ed alla igiene mentale. 

3. Forbes, storico della medicina, pubblica la traduzione della famosa opera 
di Avenbrugger sulla scoperta della percussione da lui fatta per la diagnosi delle 
infermità toraciche: « Inventum novum ex percussione thoracis humani, ut signo 
abstrusos interni pectoris morbis detegendi », pubblicata a Vienna nel 1761 pres- 
so il tipografo Giovanni Tommaso Trattner: nello stesso anno in cui il nostro 
grande Morgagni pubblicava la sua opera monumentale e basilare, in cinque libri, 
sulla sede dei morbi e sulle cause dei morbi indagate attraverso la ricerca anato- 
mica, cioè anatomopatologica. (De sedibus et causis morborum per anatomen in- 
dagatis libri quinque »). Ma come avviene di tutte le grandi scoperte, quella di 
Avenbrugger dovette attendere qualche decennio prima di venire accettata da 
tutti; quando si pensa che appena nel 1808 il grande Corvisart traduceva in fran- 
cese la piccola brochure di 95 pagine dell'Avenbrugger, corredandola di numero- 
sissime annotazioni ed aggiunte. Forbes presenta una traduzione leggermente ab- 
breviata, ciò che non nuoce per nulla all'interesse del libro, ma anzi lo rende 
più agile e serrato. 

Nelle carte geografiche di Giovanni Battista Luigi Franquelin, idrografo 
del Re Luigi XIV, del 1693, già si fa per la prima volta lo schizzo della città 
di Boston (che allora era Baston) ed è segnata la borgata di Cambridge, di 80 
case, compresa una « Università ». Da quel tempo ad oggi, Boston è divenuto 
una magnifica metropoli e Cambridge una città satellite, centro di tutte le Facoltà 
universitarie. La Francia scientifica ha avuto con questa Università dei rapporti 
stretti e frequenti; sopratutto dopo la fondazione — nel 1906 — della Hyde Foun- 
dation, cioè di una cattedra permanente di conferenze e di scambi spirituali 
fra la Francia e la Università di Harvard, A celebrare il tricentenario di fonda. 
zione di questa Università, il Comtato franco-americano della fondazione Hyde, 
pubblica una serie di articoli commemorativi, sulla storia, evoluzione, attività 
della Università di Harvard, sugli uomini celebri che insegnarono o studiarono alla 
Università di Harvard, come Emerson, Carlo Francesco Adams ed altri; su James 
ed i suoi rapporti con Bergson; sulla lingua Francese a Havard, sulle scuole di 
diritto della fiorente università. Si tratta adunque di una rilevante documenta- 
zione dei rapporti culturali fra la grande nazione latina e la giovane nazione 
nordamericana, 

5. La importanza di Clemente Alessandrino, come scrittore di cose mediche 
(egli è uno dci primi cristiani del secondo secolo di Cristo ed uno dei più fer- 
vorosi agiografi del Vangelo) consiste nella fusione che egli fa tra il pensiero me- 
dico-igienico dei Greci e quello nuovo del Cristianesimo, Egli tien conto della 
cura del corpo, che mantiene saldo anche lo spirito; ma giudica che a nulla vale 
questo corpo, se non è sostenuto dal sentimento di rispetto alla Divinità e se 
non si mette esso stesso in servigio del culto di Cristo e della sue predicazione. 
Perciò Clemente studia il matrimonio, dal punto di vista medico-cristiano; e-con 
esso, i bagni e gli esercizii fisici, la nutrizione e l'uso del vino; il sonno, la cura 
dei capelli, l'uso delle pomate e degli unguenti. Si può legittimamente affermare 
che egli è il primo degli autori «di medicina evangelica o pastorale, come si usa 
dire oggidì; cioè il primo medico cristiano che concilia le esigenze del materiali- 
smo somatico con le norme della filosotia morale dettate dalla religione di Gesù. 
Egli ha cura, perciò, che la soddisfazione del corpo solo allora sia permessa, 
quando si realizzi col consenso dello spirito giudicatore e senza che il primo, con 
i suoi eccessi, rechi danno al secondo. 

6-7. L'importanza delle opere di Lumière nella biologia e nella medicina è 
contrassegnata da alcune sue dottrine di grande importanza per il progresso del 
pensiero biologico: come quella della costituzione micelloidale e colloide come 
fondamento e condizione della vita organica; quella della non esistente contagio- 
sità della tubercolosi, che invece è ereditaria e che perciò può venire corretta nel- 
l'individuo stesso; quello della terapia umorale come correttrice della disfunzione 
erganica e costituzionale. A sua volta, Lumière, pubblica la lista dei suoi più 
importanti lavori scientifici, che incominciarono nel 1887, quando Lumière si 
occupava di fotografia, e si continuarono fino al 1935, cioè per quasi un cinquan- 
tennio di vita e di lavoro, glorioso, perseverante e nobile. Augusto Lumière è 
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uno dei due fratelli che si resero famosi in tutto il mondo per la scoperta della 
fotografia a colori e per il contributo dato alla scienza fisica e biologica. 

8. Questo magnifico lavoro storico di Zilboorg è costituito da tre conferenze te- 
nute alla Università Johns Hopkins di Baltimora e destinate a far parte di una sto- 
ria della medicina psicologica, in preparazione, col concorso del suo collaboratore 
G. W. Henry. Le conferenze trattano della stregoneria nel Medio Evo, dalla sua 
prima codificazione per opera di due inquisitori della Chiesa, fino alle opere di 
De Viers e di Bodin, che furono gli ultimi tragici specialisti della demonologia 
dottrinale ortodossa e medica. E' noto che già Sant'Agostino accenna all'opera 
del demonio sugli uomini; che nel secolo XI un certo Michele Psellos, scrive di 
demonologia e che al principio del 1400 un altro scrittore, Nider, compila una 
opera, il « Formicarius », demonologica. Ma è soltanto dopo la bolla papale (Sum- 
mis desiderantibus affectis) del 5 dicembre 1464, di Innocenzo VIII, che due do- 
menicani, inquisitori di Santa Romana Chiesa, Giovanni Sprenger ed Enrico Krae- 
mer, scrivono il trattato del « Malleus maleficarum »: celeberrimo libro diviso in 
due parti: la prima deputata a dimostrare la reale esistenza della stregoneria, la 
seconda ad offrire i casi clinici — diciamo così — a prova e documentazione, Si 
sa, che la Inquisizione ha infierito sopratutto nel 1500 e nel 1600: per quanto 
riguarda la Chiesa; ma che anche in questo tempo di due secoli, i due famosi me. 
dici e scrittori intransigenti e fanatici sopra ricordati, esposero le loro dottrine 
sulla esistenza della stregoneria e della demonologia: l'olandese De Vier ed il 
francese Giovanni Bodin. Di questi e di altri, crune del commento del Malleus male- 
ficarum, è costituita la sostanza delle tre confeerenze, storiche e filosofiche, che mi 
sembrano acute, dottissime ed avvincenti. 


768-72. — 1. BucHincER, O. - Das Heilfasten und seine Hilfsmethoden - Hippo- 
krates Verlag, Stuttgart, 1936. II ed. — 2. RussELL, B. - Panorama scienti- 
fico - Laterza, Bari, 1934. — 3. CARRELL, A. - L'uomo, questo sconosciuto 
Bompiani, Milano, 1936. — 4. Morgan, TH. H. - Embryologie et génetique - 
Gallimard, Paris, 1936. — 5. JACQUET, A. - La médicine qui guérit et la mé- 
dicine qui tue - Payot, Lausanne, 1936. 


I. Questo trattato sul digiuno come metodo sovrano di terapia in svariati 
morbi e sui suoi metodi ausiliari (bagno di aria, di sole, impacco, abluzione, ve- 
getarismo, stimolazioni neurovegetative mercè l'intervento sul naso e sulle ton- 
sille, omeopatia), merita di venire segnalato per la sua profondità e serietà. Na- 
turalmente, anche il digiuno non fa miracoli: ma è certo che il digiuno costitui- 
sce un metodo scientifico, rigorosamente controllabile, di azione sul ricambio ge- 
nerale dell'organismo e perciò anche di azione — primaria e secondaria — su sva- 
riate turbe del ricambio e di malattie, qualunque ne siano le diverse cause endo- 
gene od esogene. Buchinger espone la storia del digiuno nell'antichità e nella re- 
ligione (ove ha sempre costituito un elemento fisiologico e mistico di primaria im- 
portanza; si veda ad esempio il rigorosissimo digiuno del Kippur ebraico ed il 
digiuno ante missam del sacerdote cristiano): analizza la fisiologia del digiuno, 
espone i metodi di applicazione del metodo e la sua azione nelle varie malattie 
interne; dal glaucoma al cancro, dalla litiasi alla emicrania, perfino dalla schizo- 
frenia alla epilessia. Naturalmente, per fortuna, esistono anche alcune controindi- 
cazioni. Ma, dice Buchinger, un altro elemento fondamentale opera nel digiuno; 
l'eelmento psichico e mistico. Digiuno e preghiera sono due correlati di una unica 
finalità; la pace fra spirito e corpo, entrambi passibili di travaglio e di doglia: 
il digiuno predispone il corpo, lo spirito lo aiuta nella sua preparazione contro 
il male e nella sua fortificazione sotto il duplice aspetto; della materia e della 
forza. Giusto principio, bene esposto e professato con grande fede ed altrettanta 
e vera pratica clinica. L'opera, che non ha eguali nella nostra letteratura, per 
quanto io mi sappia, merita di venire conosciuta e studiata e potrà servire m 
molti casi; tanto più che noi abbiamo in Italia già da quasi un trentennio, degli 
istituti privati, in cui il digiuno viene professato come metodo esclusivo di cura 
e di trattamento. 

2. Un insigne matematico, si è convinto, dopo lunghî studii e sopratutto do- 
po la esperienza tragica dell'ultima grande guerra del 1914-18, che c'è molto 
da fare e da rifare nella umanità nostra, sia dal punto di vista filosofico, che da 
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quello scientifico e morale. Abbandonate quindi, provvisoriamente, le astruse 
formole dei numeri e del calcolo sublime, Russel passa in rapida rassegna le più 
alte e rivoluzionarie conquiste del sapere umano fra le quali dominano quelle 
astronomiche, quelle biologiche, quelle psicologiche (un capitolo intero è dedi- 
cato alla reflessologia condizionale di Pavlov): e conchiude, assai malinconica- 
mente, press'a poco così, L'uomo è divenuto troppo sapiente. Ha strappati allo 
Eterno troppi segreti del suo infinito dominio. Ha voluto troppo avvicinarsi a 
Lui, Perciò è divenuto troppo superbo, troppo malato, troppo estraneo a sè stesso 
ed alla sua vera natura. Si è emancipato dalla sottomissione che deve alla Natura 
creatrice ed ha rivelati, in questa sua emancipazione, tutti i difetti dello schiavo 
divenuto libero. Ha perduto la morale a favore della scienza. Ha perduto il ri- 
spetto per ciò che di migliore c'è nell'uomo, cioè per la solidarietà umana e la 
fede divina. Perciò diviene sempre più infelice, Che ritorni sui suoi passi: sarà 
meglio. Così dice Russell. 

3. L'opera di Carrell, ben noto per i suoi studii famosi sulla cultura dei tes- 
suti, ha avuto un successo enorme all'estero e da noi, in Italia, ove, in cinque 
mesi si sono esaurite sette edizioni. In sostanza, per il grande pubblico, il suc- 
cesso è pienamente meritato: per gli studiosi di medicina e di biologia, si tratta 
invece di una eccellente esposizione della vita umana, quale è oggi in rapporto 
alla demografia, alla patologia, alla eredologia, alla eugenetica: di un avverti- 
mento assai pregevole alla umanità, alla quale Carrell consiglia un nuovo metodo 
per risanare di tutte le sue pecche e tare degenerative fisiche e psichiche. Il 
metodo non è nuovo; consiste nella « eugenetica deputata a creare una aristocrazia 
fisica » capace di produrre individui scelti e perfetti. Finalità alla quale tendono 
oggi sopratutto le nazioni europee a regime totalitario, oltre che quelle nordiche, 
nelle quali la educazione fisica della giovinezza ci ha preceduto di un buon secolo. 
L'opera di Carrell, in sostanza, è una rapida e completa scorsa nell'ambito della 
Igiene sociale e della Medicina demografica, rivestita di una forma brillante e 
tendente ad una finalità profondamente morale. E' giusto riconoscere che in 
questa, il chirurgo ed il biologo si rivela anche un ottimo filosofo della vera vita 
pratica, odierna. 

4. Gli studii di genetica e di eredologia, intrapresi da Morgan oltre venti anni 
or sono, sulla famosa drosophila melanogaster, cioè la mosca dell'aceto, ed a 
continuazione di quelli, che erano stati completamente dimenticati, di Mendel, 
hanno portato dei risultati di estremo interesse rispetto ai processi della trasmis- 
sione ereditaria dei caratteri sia genetici che mutazionistici, ed ha diffuso per 
tutto il mondo il nome dell’instancabile ricercatore americano. In quest'opera di 
embriologia e di genetica, Morgan espone i risultati delle sue famosissime scoper- 
te sui cromosomi: cioè, in sostanza, sulla meccanica della generazione e sui fon- 
damenti biologici condizionali ed intrinseci: espone con rara chiarezza questa 
stupenda meccanica biologica, che ci ha aperta la conosecenza sul più pungente 
e splendente mistero della esistenza cosmica, cioè sul fenomeno della fecondazione 
e della procreazione degli organismi viventi: ci descrive i diversi misteriosi, stra- 
ni, sorprendenti processi della partenogenesi, delle funzioni basilari, esercitate dai 
cromosomi e dal protoplasma nel processo genetico; del gemellismo, della rige- 
nerazione dei tessuti e degli organi, della determinazione del sesso. 

5. La medicina che ammazza e che nello stesso tempo guarisce è quella mo- 
derna, per non dire modernissima, della anestesia generale e locale; della anti- 
sepsi, della medicazione ipnotica, della medicazione antipiretica e stupefacente, 
della introduzione dei medicamenti per via parenterale ed endovene, dei sieri e 
vaccini, della chimioterapia, specie della sifilide, ‘Tutta l'opera è caratterizzata 
da una strana ambivalenza. Sembra, leggendola, che, trattanto di ogni argomento, 
l'A. abbia cura di indicare tutto il male che la ricerca della azione di un nuovo 
rimedio ha potuto portare ai primi malati sui quali esso è stato esperimentato, 
senza far conoscere che oggidi, tutti i rimediii nuovi vengono preventivamente 
esperimentati sugli animali di laboratorio; e pare che egli, tardivamente, si 
voglia correggere, riconoscendo che in fine anche questi rimedii hanno portato 
alla umanità non pochi vantaggi. Non ci rendiamo veramente conto di un così 
strano atteggiamento, molto comune a verificarsi nei neurotici, in uno scienziato 
che insegna la scienza di guarire i mali e di aver fiducia nella medicina e nella 
buona volontà dei medici. 
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773-706. — 1. Carano DE Castro - Corpos extranhos de esophago e bronchios extra- 
hidos na Clinica Oto-laryngo-ophtalmologica da Assistencia do Rio de ]a- 
neiro desde 1932. - Secretaria Geral de Saude e Assistencia, Rio de Janeiro, 
1936. — 2. Simon et ARNOUX - Défense passive - Charles Lavauzelle, Paris, 
1936. — 3. MAaGNE et CORDIER - Les gaz de combat au point de vue physivlo- 
gique, médical et militaire - Baillière, Paris, 1936. — 4. ALDANI, C. - La cu- 
cina di casa nostra - Edizioni « Il Messaggero della Cucina » - Beiersdorf, 
S.A.I. Milano, 1936. 


r. La Segreteria generale della Salute ed Asistenza pubblica della Provincia 
(o Stato) di Rio de Janeiro, cioè l'Ufficio Provinciale di Igiene, pubblica una 
magnifica monografia riguardante la tecnica della estrazione di corpi estranei dai 
bronchi e dal tratto digerente: operazione, che a quanto pare, si richiede con 
sensibile frequenza in Rio De Janeiro. Sono infatti trecento atti operativi, di cui 
l’A. espone le varie tecniche interventiste, compiuti nel quinquennio 1932-36, 
sopratutto grazie alla broncoscopia ed alla esofagoscopia, alcuni dei quali, perico- 
losi e brillanti. Si tratta insomma di un notevole contributo alla chirurgia d'ur- 
genza, della grande metropoli. 

2. La difesa passiva contro i gas di guerra è quella che deve venire organiz- 
zata dalla popolazione inerme, di fronte all'attacco nemico che non può rintuzza- 
re con le armi; il pericolo è costituito dai gas venefici, incendiarii, dai batteri 
patogeni, ma anche dall'attacco bellico improvviso e di sorpresa. Non minore è 
il pericolo della paura: discutibile, perchè attualmente ancora impraticabile è 
quello dei raggi incendiarii, fulminanti, catalettizzanti, e comunque mortali, che 
si credevano scoperti, ma che potrebbero venire scoperti prima o dopo. I due 
autori espongono lo stato attuale della difesa passiva in Francia, per riconoscere 
che essa è ancora ai primi principii, e che urge provvedere ad una preparazione 
sistematica, metodica, precisa, rapida, da parte sia dello Stato che della popola- 
zione. Il manuale è utile anche per noi, Italiani. 

3. Gli AA, intendono situare la tossicologia militare nel quadro della farmaco- 
logia generale e spogliarla del mistero che, per molti, sembra caratterizzarla. (La 
affermazione dei bravi professori mi sembra piuttosto antiquata). I veleni di 
guerra non clifferiscono essenzialmente da quelli che noi avviciniamo ogni giorno: 
essì producono nell'organismo le stesse alterazioni di quelli delle malattie natu- 
rali (!!) e la terapia che deve venire loro opposta è conosciuta da tutti i medici... ». 
Ciò premesso, gli AA. fanno un po' di storia sommaria dei gas da combattimento; 
li classificano secondo la nomenclatura militare (tossici cellulari e tossici specia- 
li: asfissianti, vescicatorii, irritanti c lacrimogeni, tossici generali): per sviluppare, 
in ulteriori capitoli, la sintomatologia rispettiva; la fisiopatologia, la terapeutica 
generale e speciale, gli antidoti, la protezione individuale e collettiva, in batta- 
glia ed in terra, cioè, la protezione per filtrazione (maschere) e la protezione mercè 
l'isolamento (città abitate esposte ecc.). La monografia, rigorosamente chimica e 
clinica, riesce di utile ed immediato orientamento a tutti i medici, che oggidì non 
possono trascurare di conoscere un capitolo così attuale ed immediato, di prepa- 
razione bellica e di patologia dell'attacco armato. 

4. Il nome illustre di Bertarelli, l’insigne Igienista dell'Ateneo Pavese, tiene 
a battesimo questo modesto ma interessante libriccino, dedicato al modo come 
fare una buona cucina, e, conseguentemente, di mangiar bene senza troppa spesa. 
Argomento niente affatto banale, pienamente scientifico, utile, per non dire ne- 
cessario. Nutrirsi bene non vuol dire mangiare come ghiottoni, ma significa por- 
tare al corpo gli elementi della vita nella loro forma più pura, digerirli ed assi- 
‘milarli; perchè, tutti sanno non che è la quantità del cibo quella che giova ma ne 
è la qualità e la preparazione, cioè la assimilabilità. Perciò, giù il cappello da- 
vanti ad un buon piatto, che la fama del nostro Professore, ci presenta, prepa- 
rato, o almeno consigliato, da una famosa Casa di medicinali italiana, quella di 
Beiersdorf, di Milano. Lettori e lettrici di questo Archivio, all'opera. 
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777-313. — 1. Teruzzi, A. - Cirenaica verde - Monidadori, Milano, 1931, — 2. MEz- 
zeTTI, 0). - (suerra in Lita - Cremonese, Roma, 1933. — 3. GENono, A. - 
Ji Marchese di Caccavune - Cora, Cava dei Tirreni, 1936. — 4. GENOLNO, A. - 
He, cospiratori e ministri nel processo De Matthers - Salzano, Cava dei Tir- 
reni, 1433. 


1-2. Due opere che si integrano a vicenda e vertono sui periodo storico del 
biennio fine 19206 a fine 1928, quando, sotto il governo del generale Teruzzi, che 
fu pui Capo di Stato Maggiore della Milizia Fascista d'Italia, vennero compiute, 
sopratutto per opera del generale Mezzetti, le operazioni di guerra destinate a 
conquistare le casi del 29% parallelo, a distruggere la rivolta serpeggiante in quel- 
la regione, ed a mstabilire dehnitivamente la sovranità italiana in quelle terre, 
ove la grande guerra mondiale del 1914-18 aveva permesso una ripresa, altret- 
tanto sconsierata quanto pericoloso, di un movimento xenofobo, che il Senusso 
Aveva sempre mantenuto, in parte anche per la debolezza dei governi precedenti 
all'avvento del Fascismo, L'opera di Teruzzi rende conto delle grandi direttive 
politiche e belliche prese e realizzate per ordine del Duce del Fascismo italiano, 
da Teruzzi stesso, come Governatore della Cirenaica: quella di Mezzetti, ripren- 
de la storia della guerriglia libica subito dopo l'armistizio europeo del novembre 
1918, ed illustra le operazioni di guerra da lui vittoriosamente condotte dalla fine 
del 1926 alla fine del 1928, per il ristabilimento dell'ordine, della pace e del do- 
minio italiano, nella Cirenaica, resa dopo quindici secoli alla sua gran madre e 
signora, Roma imperiale. Ogni buon soldato e italiano deve conoscere e leggere 
questi due libri, scritti da due prodi generali, degni del grande nome della Pa- 
tra italiana. 

3-4. Un giovane studioso, innamorato della storia dell'antico Regno di Na- 
poli, e della vita napoletana, così piena di sentimento e di carattere e di colore 
(solo chi la vive può rendersene conto) ne offre due magnitici saggi. Il primo, più 
strettamente storico-politico; il secondo più particolarmente locale e caratterolo 
gico. Nel primo è fatta la storia abbominevole di un governatore (Intendente) 
delle Calabrie negli anni 1822 e 1830, cioè al tempo dei primi moti del secolo 
XIX per la indipendenza d'Italia; governatore che cedendo alle insinuazioni ed 
alle calunnie di un suo consigliere perverso e mentitore, perseguitò una infinità di 
valentuomini innocenti, finché venne egli stesso processato e condannato a dieci 
anni di carcere. Il secondo, illustra la figura ed il carattere del marchese di Cac- 
cavone, Raffaele Petra, nato nel 1798 e morto nel 1873 in Napoli, che fu un uomo 
di lettere e d'arte; uno spirito caustico e critico, e che briliò per una certa sua 
tendenza all'epigramma, che gli diede buona fama locale. Fu anche buon patriota, 
perchè cantò in un poemetto in versi a sestina, intitolato « Maria Faiella » e sotto 
la veste dell'argomento romantico, la resurrezione dell'Italia sotto la croce di 
Savoia, Le due monografie dilettano l'amatore di storia patria e dimostrano una 
profonda capacità «di analisi e di descrizione psicologica, unite ad un giudizio se- 
reno e retto degli avvenimenti e delle dramatis personae. 


781-84. — 1. LASSERRE - Tite Live, Histoire romaine, t. III - 1936. — 2, FLAU- 
sert - La tentation de Saint Antome, 1936. — 3. FLAUBERT - Salammbò, 
1936. — 4. Baccou - Platon, La République, t. IV des Oeuvres Complètes, 
1936, Garnier, Paris, 


1, Questo terzo volume delle Istorie di Tito Livio comprende quattro libri, 
dal sesto al nono, ed un'epoca di tempo particolarmente importante, in quanto 
è quella durante la quale Roma tende a conquistare la definitiva supremazia po- 
litica e militare su tutta la penisola. In quest'epoca vengono vinti i Volsci, com- 
battuti i Sanniti, debellati gli Etruschi; Camillo, dittatore, sconfigge i Galli; la 
Campania viene conquistata, dopo essere stata aiutata a disfarsi dei Sanniti (più 
tardi i Romani faranno lo stesso giuoco politico con altri popoli mediterranei): 
si fa il primo trattato politico con Cartagine; poi, a lor volta, ma per l’ultima, 
i Romani battuti dai Sanniti indomiti passano sotto le forche caudine, perchè 
poco dopo a Bovianum questi sono per sempre distrutti e soggiogati; quindi i Ro- 
mani scendono verso il Ionio, conquistato Taranto, la Bruzia, rinnovano il trat- 
tato con Cartagine. Periodo di tempo che non va oltre un secolo, ma che è fecon- 
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do di immensi risultati e di formidabili evoluzioni politiche anche per la compa- 
gine statale di Roma. 

2. Il libro sulla tentazione di Sant'Antonio, che fu tenuto come un sacrilegio, 
ai suoi tempi, è il frutto di una dolorosa ed angosciosa elaborazione sentimentale 
e spirituale. Flaubert ne scrisse tre varianti, dal 1849 al 1858 al 1874: mai sod- 
disfatto e mai stanco, anche se l'argomento, a tanta distanza di tempo dalla 
prima edizione, poteva sembrare oramai esaurito e stanco. Egli è che nella « Ten- 
tazione » Flaubert sceneggia il conflitto dell'anima dell'uomo, e naturalmente an- 
che la sua; sempre assillata dalla esuberante attrazione alla vita dei sensi e dei 
sentimenti, e sempre afferrata dal miraggio della perfezione spirituale e morale. 
Così, per quanto possa sembrare quasi impossibile, queste scene indimenticabili 
in cui Flaubert ci descrve Sant'Aintonio alle prese con tutte le umane concupiscen- 
ze, della vita e della passione, del sapere e del perdersi, possono rassomigliarsi 
assai da vicino con le famose danze macabre, che Diirer e Holbein, per citare sol- 
tanto i più famosi, celebrarono ed immortalarono nella storia della passione e 
dell'arte umana. Oggi, forse, questa « Tentazione di Sant'Antonio » può sem- 
brare uscita di moda: ma per chi si immedesima con l'anima del poeta, che è 
certamente più risonante e riflettente di quella dell'uomo di azione, essa conserva 
tutto il suo fascino, fatto di misticismo e di ribellione, di ragionamento e di follia. 

3. Anche Salambo è la storia meravigliosa della passione, dell'ambizione e 
della morte; dell'amore, insomma, che tutto distrugge, ma che tutto imbellisce 
ed infiora col soffio indistruttibile della sua immortalità, La ricchezza della fan- 
tasia, lo splendore delle imagini e delle descrizioni, la trama stessa, dolorosa, 
tragica, ma supremamente romantica, in tutta la sua terribilità e crudeltà, ne 
fanno uno dei capolavori del romanzo storico; anche se certi miopi ed invidiosi 
sapienti, contestarono a Flaubert il diritto di storcere e deformare la storia in 
servigio della fantasia e del romanzo. La scena ultima del supplizio di Matho, lo 
stupendo ribelle amante di Salammbò, figlia di Amilcare, che muore di amore per 
lei e cade, dopo la tortura, ai suoi piedi, di poco da lei seguito nella morte, 
costituisce uno dei quadri più stupendi della letteratura romantica francese del 
secolo scorso. 

4. Il dialogo che tutti conoscono sotto il titolo, certamente più rappresenta- 
tivo di « Republica », 0 « Della Republica », si intitola, nel suo originale, al 
nome di « Politéia »: cioè del « Governo » o della « Città », intesa come Stato 
ed unità storica e politica. Ma il titolo non è che un pretesto per sintetizzare, in 
un'opera che rappresenta forse la esposizione più completa del pensiero socratico 
ma sopratutto platonico (molte cose che Platone mette in bocca a Socrate sono 
invece certamente sue, e non soltanto sue), i fondamenti della morale umana e 
divina; della condotta sia dell'individuo che della società, che dello Stato, sotto 
l'usbergo dei due principii indivisibili che governano il mondo: quello della Di- 
vinità e quello della Giustizia. Che se tali principii mosaici vengono solo mille 
anni dopo Mosè celebrati e professati da una scuola filosofica, anzichè da un alta- 
re religioso, egli è che anche Mosè era stato anzitutto un precursore ed un con- 
duttore di uomini, Anche Mosè aveva scritto ed operato anzitutto come legislatore, 
e perciò come filosofo e come giurista, prima ancora che come sacerdote, di un 
Dio creatore della vita, dello Stato, della legge, della giustizia. Giustizia dunque 
e divinità: ecco i due principii informatori del dialogo platonico: i due principii 
conduttori dello Stato, ma anche i due elementi cardinali della vita spirituale e 
materiale dell'individuo come della società come della religione umana; allora, 
oggi e sempre. 


785-90. — 1. MorEAU VAUTHIER - Daidalos l'aventureaux - Rivarol, Paris, 1936. — 


2. BERNARD, G. - Les sapeurs d' « Ugenie » - Rivarol, Paris, 1935. — 3. SI- 
KORSKA, A. - Judie - Ferenczi, Paris, 1930. — 4. Davip, G. - La remise des 
cailles - Ed. Sociales Internat., Paris, 1936. — 5-6. DE MONTHERLANT, H. - 


Les jeunes filles - Pitié pour les femme - Grasset, Paris, 1936. 


1. Paul Moreau-Vauthier, morto recentemente, fu uno scultore di buona fama, 
un valoroso soldato in guerra, uno scrittore infervorato della scienza e delle sue 
più meravigliose avventure. Perciò, a celebrare la realizzazione della conquista 
dell’aria, Moreau-Vauthier ha creato un romanzo su Dedalo e su Icaro, sul sogni 
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di Dedalo di creare il meccanismo per volare; sulla sua chiamata a Cnosso, per 
creare le statue meravigliose che gli avevano data fama immortale ad Atene, ma 
anche per continuare le sue folli imprese e ricerche. Suo figlio gli muore, lui stesso 
viene incolpato di tradire gli Dei e gli uomini nel violentare le leggi della natura, 
sta sul punto di venire ucciso dalla furia del popolo e dei sacerdoti, ma si leva 
a volo, nel vespero, e scompare alla vista dei viventi verso l'infinito. La bella 
opera di finzione e di fantasia, nella quale naturalmente non manca l'episodio 
romantico di amore fra Dedalo e Pasifae, avvince il lettore curioso ed innamo- 
rato della vita difficile e della conquista pericolosa della potenza e della gloria. 

2. I « zappatori di Eugenia » sono quattro valentuomini, chiamati alle armi 
per il loro servizio militare: tutti quattro destinati ad un reggimento, il IX, del 
(Genio Militare, che fanno presto amicizia, Uno di questi è ingegnere elettricista, 
un altro è uscito da poco dalla scuola di belle arti; il terzo è impiegato di ban- 
ca, il quarto è marinaio: così piccolo e grassotto, che viene battezzato subito col 
nomignolo di « Pallottola » (La boule), I quattro amici si giurano amicizia eter- 
na e sono destinati a Metz, Frequentano la cantina della bella « Ugenie », la 
moglie procace del cantiniere; vivono felici; provano le emozioni, all'acqua fredda, 
di una minaccia di mobilitazione per i fatti della Ruhr (siamo già lontanissimi 
dalla grande guerra del 1914-18), e si congedano come dei buoni patrioti, a fine 
ferma. Poi si scrivono qualche volta, poi, si dimenticano. Storia breve, vera e 
viva delle amicizie di reggimento, condita di un humour sano e spontaneo e scrit- 
ta da un uomo che certamente la ha vissuta in tutta la sua ingenua rozzezza e 
freschezza, 

3. Una donna adora il marito e idolatra la figlia. Cerca di far ammazzare un 
giovane innamorato, che va a fare all'amore alla finestra della figlia, innocente- 
mente; e per puro miracolo il giovane non muore, ma si salva. La donna, perde 
l'amore della figlia, che indovina il dramma, e quello del marito che si stanca 
di lei, che pure lo adora sempre; e dopo strazianti lotte interiori e dopo aver 
due volte perduta la partita, verso il marito e verso la figlia, che sposa l'innamo- 
rato, abbandona la casa, il marito, la figlia; vinta, desolata, rassegnata. 

4. Un fabbro di villaggio, intelligentissimo, bello e vigoroso, diviene amante 
di una giovane aristocratica che trova in lui il maschio del desiderio e crede di 
trovare anche il compagno dei sogni e della poesia. Ma i vecchi latini già ave- 
vano detto: sutor, ne ultra crepidam; ciabattino, non andar oltre alle tue cia- 
batte. Così è, che il bel fabbro finisce per comprendere l'antinomia insuperabile 
di due educazioni radicalmente diverse; ed egli ritorna alla sua innamorata del 
paese, sana e bella come la gran dama, ma più adatta ai suoi usi, al suo amore, 
al suo desiderio, non del momento, ma di tutta la vita. Il romanzo è dilettevole, 
ma è scritto con troppo stile plebeo: tanto che durante la lettura, occorre con- 
sultare in fine del libro un intero picgolo vocabolario di termini del patois, (non 
voglio dire dell'argot), con la loro traAuzione francese. 

5-6. L'Autore dei balzachiani*« Célibataires » (v. Archivio, p. 190, 1935), pre- 
senta in queste « Jeunes filles » ed in questo « Pitié pour les femmes », i due 
primi quadri di un trittico, che davrebbe essere il poema dell'amore, della since- 
rità, del capriccio dolce, innumerabile, incessante, che la passione carnale suscita 
nell'uomo, sano ed amatore. Nel protagonista, Montherlant dichiara subito di 
aver messo alcunchè di sè stesso: e.noi gli crediamo tanto più volentieri in quan- 
to che riteniamo che egli abbia' messo non solo tutto sè stesso, ma anche, per 
di più, qualche cosa degli altri. Egli finge, adunque, che alcune giovani, di vario 
sentire, si innamorino di lui, come scrittore, e che gli facciano da lontano delle 
dichiarazioni, prima di simpatia e poi di amore: che egli, in principio non ri- 
sponda a queste stramberie, ma che ‘poi, certamente lusingato, come è giusto am- 
metterlo, finisca col rispondere, Di questi flirts iniziali, egli ne dà notizia ad una 
sua amante, ebrea, intelligentissima: tanto intelligente, che egli, pur tanto vo- 
lubile in amore, non sa abbandonare, ma ricerca sempre con tenerezza. Poichè, 
non solo egli la ama, come tutte, per il capriccio sano della carne; ma anche per 
il suo buon consiglio, perchè la riconosce superiore di spirito e di volere, anche 
a sè stesso. Questo è il sunto del primo libro. Nel secondo, poi, egli si fa per 
amante una deliziosa creatura, cresciuta in un ambiente famigliare assai strano; 
che lo ama e adora: ma che egli tradisce come il solito con la più angelica (se 
così si può dire) sfrontatezza e indifferenza; facendone parte, come sempre, di 
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questa sua avventura, ad amici, che lo debbono aiutare nella complicatissima cor- 
rispondenza con le varie amanti e adoratrici passate e presenti; non esclusa la 
brava ebrea, ed un'altra ex amante, che tiene in consegna un suo figlio. La finez- 
za della analisi umana in questi libri è grande. La sincerità del sentimento non lo 
è meno. L'amore, comunque sia giudicato, è narrato in questi libri con la forza 
della natura e con la realtà del fatto eterno: quello per cui l'uomo cerca la 
donna e la donna l'uomo: e per cui la loro unione non può essere perfetta se non 
è anche carnale, nel senso più semplice, preciso, onesto, dell'abbraccio dei sensi 
freschi e ardenti. 


Prof. Dott. Marco Levi BiancHINI — Propriet., Editore e Dirett. responsabile 
Nocera Inferiore (Salerno), Italia. 


“» 


